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Est regìa quidam via nimirum Ec- 
clesia Dei, ac veritotis iter. Unaquaque 
vero harcsum , regia derelitta via , ad 
dexteram , sinistramve defleffens , deinceps 
in immensum errerem se se committens 



me Sanffa* Ecclesia? FilH , qui certam Fi- 
dei regulam agnosàtis , ac viam veritatis 
inceditis > ne vos contraria? voces abstra- 
hant i aut cujuslibet ementitx st&ce scr- 
mones decipiant . Lubrica' quippe via? sunt : 
acclivis est , arduaque semita . 





S. Epiphan. Hseres. 59. 
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INTRODUZIONE 




Cco finalmente sugli occhj di tutti , tra 
le mani di tutti , letto , e riletto da 
tutti il tanto bramato Sinodo ' di Pistoja , 
usato alla luce pubblica a vero , e reale 
trionfo dei Novatori » e in tosi calamitosi 
tempi a ruina , e a scandalo de* Cristiani . 
Io sinceramente confesso , che a vifta ezian- 
dio delle premurose ftrane ricerche di tan~ 
ti t i quali da sorprendente curiofità sospin- 
ti sembrava di non poter darfi pace , infili* 
tantoché non leggejjero ftampati , o manu- 
scrìtti almeno i Decreti , e le Cofiituyoni del 
già compiuto Sinodo : ne pure una sol voi" 
ta mi ho presa la briga d inveftiga re ciò 9 
che prima eziandio di scioglerfi la Tragicom- 
media Piftojese , indubitatamente suppone- 
va 9 e vale a dire , che tutto il suo risul- 
tato non sarebbe , che una detestabile mo- 
firuosa rinova\ione di majfune perniciose » 

A 



e di errori le tante volte da Calvinifti ♦ da' 
Luterani , da" Bajanifìi , e Gian seni/ti fritti , 
e rifritti ; e dalla S. Sede condannati , e prò* 
scritti , Informato appieno del fistema ispi- 
ratogli , e pubblicamente adottato dal tra- 
dito Monfig. de Ricci , e dallo fteffo delu- 
so Prelato fatto patere al Mondo intero ne* 
suoi Decreti, e nelle sue Lettere Paftoralii 
parevami cosa da non poter mettersi in dub- 
bio , die un Vescovo della sua tempera , e 
del suo Dottrinai carattere in adunare nel- 
le present'nircofton^e il Clero della sua sfor- 
tunata Dióctfi a Concilio altri oggetti ris- 
guatdar non pottffe , che di autorizzare col 
suffragio .comune degli Erclesiaftici V irreli- 
gioso dogmatiftare del moderno dominante 
Filosofismo . 

Sono pur note a tutti le terribili peiico- 
losijftme ronvulfioni , che hanno sofferte ai 
giorni no/fi i preffocchè nel Mondo intero la 
Fede , e la Religione : le mofturose altera- 
zioni in punto di Ecclefiaftira Disciplina : la 
scismatica indipendenza dal Vicario di G. C. 
la spietata crudel persecuzione degli Ordini 
Regolari , e delle Spose Sante del Signore : 
il sacrile go scioglimento de' Voti i più solca- 
rli per opera d autorità incompetente : le sue* 
cedenti òi abolizioni de più sacri Riti , e deh 
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le Divozioni più sante f e venerande : x prò- 
f anati Templi del Dio vivente : le Sacre lai* 
rnagini lacerate , e al si/tema degT Ic^no- 
cltfti ridotte : tolte di mev^o % e profanate 
le sacre Reliquie : gli oppressi , e sovver- 
chiati Vescovi : la vergognosa loro schiavi» 
tudi ne , e sacrilega dipendenza da' Tribuna- 
li laici' le pratiche di religione deformate , 

0 bandite: la dottrina della Chiesa da' suoi 
più sodi Cardini , e fondamenti smofsa , e 
rovesciata : offuscato il di Lei bel candore : 

1 suoi Miniftri avviliti : la Gerarchia vio- 
lentemente annientata : ogni buon ordine 
Confuso: perduto il buon senso : un Gover» 
no Ecclefiafiico mt^o Anglicano : la ..... • 
O Dio ! Quale funefio spettacolo ci preseti" 
tate mai , Nozioni, e Regni una volta Cri* 
fiiani , ed ora pervertiti ! Deh rivolgetevi 
umili , e dolenti verso T irato Cielo , e di» 
tegli col mefto Geremia : Recordarc Domi- 
ne , quid acciderit Nobis : intuere , & re- 
spice opprobrium ncftrum . (a) 

E pure così enormi disordini , e flrava* 
gan-^e cotanto irreligiose ci si vogliono far 
rispettare come altrettanti provvedimenti uti- 
li alla Società , e alla Religione di somma 



gloria 9 r di decoro . V infernal micidiale 
veleno porgtfi aW incauto Gregge alla Gian, 
semitica , in Ta^e d* oro cioè , e simula- 
to colle mentite sembiante dì Dottrina Ap- 
po/lotica , di antichità , e di Tradizione . 
Chiunque legge le così dette Lettere Pa fio- 
rali di Monsig. Scipione de Rica raddol- 
cite col seducente mele di fiudiate parole , 
e mascherate con esprej/ìo ni piene d % unzio- 
ne , e di Tflo , con effusione di Cuore , e di 
Spirito , con affettata apo/iolica gravità, e 
con sacerdotale contegno verni iate , ma pie* 
ne YPP e & tut ^ niai le perniciose , e pro- 
scrìtte dottrine de* moderni Eterodqfli , non 
iscuopre tofto ndle medefune lo scaltro lin- 
guaggio d:ir empio Ques nello , lo infinu- 
untefi ftile del Scu divoto Sacy , la pietà Fa- 
risaica di Arnaldo , e 9 per dirlo in breve , 
tutto il doloso artificio del maledetto domi- 
nante Gianfenismol Io ho implorato nt\V 
Orazione più fervente , così Monsig. nel- 
la Lettera Convocatola del Sinodo , (&)¥. 
aflìlìenza del Divino Spirito: gli Ultra- 
jettini ancora proteftavansì m loro Conci- 
liaboli d avere implorata la flessa Divina 
Assi/tenia : ho consultato le dispofizioni^ 
_ « 

{a } Pag. ^. 
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0 le inclinazioni del mio Gregge ; e per- 
chè le ritrova contrarie a* premeditati disc 
gni , e alle fijjate Majfune , invita Mori* 
sig. , e chiama al Sinodo certe persone efte- 
re di fede analoga alla sua* e di principj 
dottrinali in tutto ai suoi confvnili : ho chie- 
do configlio , e direzione ai più saggj , e 
dotti Teologi ; 0 quai Teologi ! / Tarn* 
burini , i Nocetti , i dal Mare , i Palmie- 
ri* ed altri così fatti Cernili: quanto me* 
glio sarebbe flato a Monsig. non aver chic- 
fio mai tale canfglioi ho interpellato il 
numero più virtuoso , e illuminato dei miei 
Diocesani : Povera Piftoja ridotta all'umi- 
liante necejfuà di vedere ripofti dal voftre 
flesso Paftore nel numero più virtuoso , e 
illuminato de* suoi Diocesani B. C. L. B* 
A. L. R. T. B. Z. Voi a fondo li cono- 
scete , non è cf" uopo , che io pale fi ad al- 
tri i loro Nomi . 

Se non che quefta Lettera Paftorale peP 
la convocazione del Sinodo non è per rnÌQ 
avviso Opera di Monsig. Scipione de' Ricci ; 
come non lo son pure tant'altre Istruzioni 
« nome suo pubblicate , le quali ricono f co- 
no per loro Autori alcuni Spiriti sedinosi , 
0 fanatici , che assediano di continuo il tra- 
ili* Vescovo » h©Laiaet , feconda f espres- 
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fton dell 9 Apofiolo , corrupti mente , repro- 
bi circa Fidtm; (a) i quali propriamente seni' 
bra 9 che abbiano presentato a Monfign. il 
dett fiato dalla C linfa , e prò fcritto Sinodo 
d Utrecht celebrato da Giovanni Meindars 
V anno 1763. , a modello , e a norma del- 
la sua Scudo-Cattolica Affemblea : ne ciò dee 
punto recare maraviglia a chiunque fappia , 
che a fffatte Pozzanghere fui fi dijfetato VII* 
luftre Promotore del Latrocinio Pifiojese D. 
Pietro Tamburini , il di cui nome folo ba~ 
fta a compiuto elogio , e a commendazione 
delle Sinodali lftituzioni . Scorranfi di fatto 
gli Atti , e i Decreti dell' uno , e dell" al- 
tro Conciliabolo , e mi fi dica , qual pajjì 
tra ejfi mai differenza , o divario : /' efpres- 
fioni , le rnrj/ìrne , I principi » le dottrine , 
gli oggetti in tutto confimili , opiuttoftod* 
vna perfetta identità - La sollecitudine del 
primo tra i Vicarj di G. C. il Remano 
Fonttfice Pio VI. . . . così Monfig. nella ci' 
tota lettera Convocaloria . (b) Quefta mede- 
fima espreffione nuova , ed affettata , bffer» 
va V Arcivescovo di Tolofa , che usojji da- 
gli Uhrcjettini nel loro Sinodo Provincia' 

( / ) Ad Timotk. 3. g. 
U ) P«g. 1: 



le f e la presenta nella fua Relazione al Cle* 
ro Gallicano adunato in Parigi fanno 1766. 
come riprenfibile , e degna di cenfura : Mol- 
ti di quefti Decreti malgrado l'artifizio, con 
cui sono dirteli t (equei di Piftoja non fon 
diftefi aneli eglino collo fteffo artificio ? ) fo- 
no onninamente riprenfibiii per orni (Soni 
effenziali .... e novità di espreflioni Tem- 
pre dannefe : (a) e fpecificando in apprejf& 
alcune di quefìe dannose efprejjioni , se par- 
lano , profìegue , della Primazia del Som- 
mo Pontefice , se gli accordano il Prima- 
to di onore , e di Podestà , ( quefìo Fn- 
mato di Podefth lo vedranno i miei Leggi' 
tori un po più equivoco , e riftretto dal Òao 
to Concilio di Piftoja , che non da quella 
£ Utrecht ) impiegano espressioni nuove , 
o affettate , lo nominano il PRIMO VI- 
CARIO DI GESÙ-CRISTO ( b ) . Conti- 
nua Monfig. di Piftoja ad emulare il Mein- 
dars , onde rivolto fi con eloquente Du- Verr 
geriano Apoftrofe ai fuoi Venerabili Fra- 
tti Confacerdoti , e Cooperatori : Ma nel 
tempo fìelTo guardiamoci , loro dice » di non 
lasciarli fedurre da certi Spiriti torbidi , 

v « .... 

» .1 ■ ! ■ ■■ 

(V) Extrait <U Proc«s. VcrfcaL 
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che non fono tra noi , © vivono come se 
ne foflero affatto divifi .... Coftoro pieni 
delle Aorte idee , che in Secoli tenebrofi 
l' ingnoranza , e l'ambizione fotto fpecie di 
pietà hanno sparse, tacciano di eretica no- 
vità ogni ravvivamento di antica Discipli- 
na più conforme al Vangalo ; fi oppongo- 
no con Spirito di Scisma ad ogni buono 
regolamento. . . (a) Con quefte manfuetis- 
fimé efpre/fioni le più edificanti , e le più 
proprie Julle Consecrate labbra dC un Ve/co- 
vo • eh* eforta aW unione , e Carità recipro- 
ca , onora Monfignore de Ricci gli odiati 
Gefuiti in altri tempi suoi Maejiri » e an- 
cor Benefattori , quegli JieJJi , che in altra 
fua Pafiorale chiama con efprejfione tolta 
dal Dizionario di Quesnello Ceto enigma- 
tico : Queir enigmatico Ceto che unito un 
tempo era riufcito a sorprendere la vigi- 
lanza , e la buona fede di molti Paflori .... 
ma in ciò ei seguì il modello propojiofi , e 
vale a dire il Meindars » il quale nelV Orà» 
zfo ne da ejjo lui recitata ntlV apertura del 
Seudo-Sinodo Provinciale di Utrecht % chia* 
ma i Gesuiti medcfimi uomini ernpj , e per- 
turbatori, non solo della Chiesa d* Olanda , 



ma dell' universale eziandio : ab impili homi- 
nibus , quos dudom defignavimus , non tan- 
tum Batava, std univerfalis miferum in aio- 
dum agitatur , ac dilaceratur Ecclefia . (a) 
Di pajfo , e sol per modo d* ovvia naturai 
rìfleffione , tanta conformità di sentimenti ; 
fa ft e Jf a ft e ff l JF ima animofith contro i Gesui- 
ti, nella Chiesa d % Olanda dapoichò divenne 
scismatica , e in quella di Piftoja sotto il Go- 
verno dì Monfig. Scipione de Ricci > saprà 
iirmifi , onde mai tragga il suo vero pria* 

eipio , ed orìgine ? Sarà mai 

// Conciliabolo Ultrajaùno accetta formai* 
mente , adotta , e in certo modo canoni^* 
i 43. Articoli presentati dalla facoltà di Lo» 
vanto a Papa Innocenzo XI. nel 1677. ^come 
purei 12. presentati dal Noailles a Benedet- 
to XllL nel 1724. protefta di aderire a que- 
fta espofiifone f huic autem expofitioni a- 
dhseremus : (b) risguarda i suddetti Articoli 
tanquam antiquum fidei , et sanse docìri- 
nrc depofitum : (e) spaccia di sapere , e ciè 
indubitatamente , che fiffatti Articoli sona 
fiati approvati da' rispettivi Romani PonU- 
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fici : (a) Fa cT uopo , che il Sinodo Pifioje- 
se ancora , ficcome Copia di quello , ne fac- 
cia , e ne dica altrettanto : Ma poiché in 
quefti ultimi tempi lo Spirito di Partito ha 
feminati infiniti scfpetti sopra gli articoli 
della più pura dottrina, e sopra gli Scrit- 
tori i più Ortcdofli , noi crediamo edere 
a propofito ad obftruendum os loquentium 
iniqua di adottare alcuni Articoli Dottri- 
nali preferitati dalla facoltà di Lovanio ' \ 
neir anno 1677. al Santo Padre Innocen- 
zo XI., e parimente i dodici Articoli 
presentati a! Santo Padre Benedetto XIII. 
dal Cardinale di Noailles . Imperocché ef- 
fendo notilfimo a tutta V Europa ( questa 
franca gigantesca asserzione è propriamen- 
te Tamòuriniana : e perchè non aggiunge- 
re a tutta V Asia , a tutta /' Affrica , a 
tutta V America , a tutte le terre incognite , 
a tutti i Figliuoli d % Adamo pnffati , pre- 
senti , e futuri? )che si fatti Articoli fu- 
rono in Roma fìelfa richiamati ad un fe- 
veriflìmo esame , e che non folo ufciro- 
no illefi dà qualunque censura « ma che 
furono ancora COMMENDATI da'men- 



(?) Vedasi I tcUienc ifNU«M tUl ». Sinod. f*rof- 
Ai Vutchc. pag. 41. 



II 

tovati Sommi Pontefici , NOI CREDIA- 
MO DI CHIUDER LA BOCCA Al NE- 
MICI DELLE PIÙ' PURE DOTTRINE 

CON ADOTTARLI (pi Lascio per 

ora intatta , e pajfo sotto filenyo la solen- 
ne menzogna dell' offerita Pontificia com- 
mendazione , per interpellare , non già Mon- 
fig. ? re fidente $ ( il quale nel Sinodo altra 
parte non ebbe , che quella dì ajfiftere fio- 
camente , e materialmente alle Sejfioni ) ma 
bensì il celebre Promotore f e que più fag- 
gj , e dotti Teologi , dai quali Monfign. 
ci attefta , che ne ha chiefto configlio , e 
direzione • Orsti faggijftmi , e dotùjfunx 
Signori , perchè , a dirvi la verità , io qui 
tfi voleva: Voi altri proteftate di credere 
(noi crediamo) eflere a propofito ad ob* 
firuendum os loquentium iniqaa di adot- 
tare alcuni articoli dottrinali prefentati gì à 
ai due prelodati Sommi Pontefici Innocenzo , 
e Benedetto : ma onde mai cotanta efficacia 
i* una tale adozione ? Perchè eflendo no- 
tiamo a tutta r Europa, che si fatti ar- 
ticoli furono in Roma fteffa richiamati ad 
un severiflimo Efame , non solo ufcirona 
illefi da qualunque censura , ma furono 



(a) 3, ss. 3. ptg. 9* 



ancora commendati da? mentovati Sommi 
Pontefici . La Commendazione dunque ( at- 
tenti o Signori ) del Romano Pontefice in 
punto di dottrina è sì autorevole , e deci fi- 
va 9 ebe bafìa a chiuder la bocca ai nemici 
delle più pure dottrine: {fio per dire , che 
i Teologi dì Monfig. di Pifioja collo fiefifo 
Promotore del Sinodo fieno divenuti ad un 
tratto moderni Pelagiani , che nel Diziona- 
rio del Partito fignifica con ogni proprietà 
Molinifli ) Dunque la riprovazione , e il bia- 
fimo del medefimo Romano Pontefice sopra 
tali materie dee baftare eziandio a chiuder 
la bocca ai softenitori di qualunque fiafi dot- 
trina da effo Pontefice Romano censurata , 
e proscritta ; che se mai a quefia mia dedu- 
zione arruffate il naso , vi prego a mofirar- 
mi il divario , che pajjfa tra /' uno , eV al- 
tro privilegio : Don Pietra Tamburini dun- 
que j que piò faggr^T^fftbgi da Monfig» con- 
sultati , i Ven. Padri dtl Concilio Diocesa* 
no di Pifte)a , e tutto t oscuro refvluo del- 
la Canaglia Giansenifìica detefìar debbono le 
dottrine impure dell empio Ònesnello , ap- 
punto perchè sono effe fiate da Clemente XI. , 
e da' suoi legittimi Succeffori dopo un se- 
verijfimo esame riprovate i debbono ejfi pie- 
gar finalmente le oftinat$ Cervici alla cm- 
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danna lnnocenyana : debbono affoggettcr la 
mente , el intelletto a Decreti di S. Pio V. , 
e di Gregorio XUL contro Ba)o : debbono 
configliar Menfig. Vescovo di Pifioja a cari- 
' celiar dal suo Concilio Diocesano V adonto» 
ne solennemente fatta delle Rifleffoni Mo- 
rali fui Nuovo Tefltmento di Quesnello ; 
a sarebbe meglio » usando d* una via com- 
pendiosa , con figliarlo a bruciare il suddet* 
to Concilio , perciò appunto che in effo con* 
iengonfi , e furono da Ven. Padri finodica- 
mente adottate le più impure dottrine de 
gli Eterodoffi ; le quali richiamate in Roma 
ad un severiffimo esame 9 non solo non usci- 
rono illese da qualunque censura, ma fu- 
rono ancora con pc fulvo solenne giudizio 
Pontefirìo anatematiftate , e della Chiesa 
Cattolica eternamente bandite : e ciò ^ bafii 
sul propofito , dovendo noi riprendere il con- 
fronto de* Sinodi • 

Scaglianfi gli Vltrajettinì contro V Ar- 
duino , eBerruyer: (a) è neceffario ancora % 
che il Sinodo di Pifioja con egual calore > 
ed enfaft contro i medejtmi Scrittori inveisca : 
quindi deteftiamo non meno gli amichi 

le Bcrruy. p. 12*. 
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Eretici , 5 quali confusero le Persone , o fe- 
cero il Verbo minore del Padre , che i NO- 
VATORI MODERNI, i quali confettan- 
do , che il Verbo è Dio fino dall'eterni- 
tà, non Io riconobbero Figlio, se non nel 
tempo . (a) Per insegnarci poi il Santo Con- 
òlio > chi fieno mai quefìi moderni Nova- 
tori da ejjo detefiati , chiama il Lettore alla 
sottopofta nota così csprejja : Quefta em- 
pietà fu infegnata dal P. Arduino.. .. II 
Berruyer in più luoghi fi rooftra suo degno 
Discepolo . Per continuare colf intraprefo 
parallelo , io trala\cio £ entrare per ora 
ad esaminare con rigore Teologico quefta 
pretesa empietà de PP. Arduino , e Berru- 
yer , de' quali occorrerà parlare qualche co- 
sa nelle riflejfionì che dovrò fare sulla Ses- 
fione ter^a ; prvfieguo intanto : Se parlano 
\i Teologi, e i PP. dlptfem jÌQ\\à Gra- 
zia «fficacr^p** KHrte-ffi',' eglino la fanno 
u le ire , dice il prelodato Monfig. Arcivesco- 
vo di Tolosa , Jalla ClaflTe delle Opinio- 
ni , per erigerla In' Dogma: se trattano 
Ideila grazia neceflaria pel principio , e pel 
fine delle noftre operazioni , non conofeo- 
no altra grazia , che quella, la quale ha 
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per principio F amore di carità. E il Sino- 
do di Pifioja adopera egli altro linguaggio 
parlando della Grafia di G. C. f < Signori 
nò ; che an\i , come più ampiamente dimo- 
ftrerò nella Sezione terja , e le esprtffioni 9 
e i sentimenti , e i Dogmi sono appunto gli 
fiejfi. Queftoamor santo, quefìa far. t a di- 
Jetrazione è propriamente la Grazia di G. 
C. [a] In terzo luogo apprendiamo , qual 
fia I efficacità della grazia .... che colla 
fua Forza ONNIPOTENTE facit ex no- 
lente volentem &c. [b] Finalmente ; fe fi 
levano, cesi conchiude Monfig. Atxivefco* 
vo, contro la dottrina dei PP. Arduino, 
Pichon, eBerruyer, egli è per dare negli 
(cogli oppofti di un ngorifmo eccedente , 
e per RINNOVARE GLI ERRORI DI 
B.*JO , DI GLANSENIO , E DI (^UE- 
SNELLO : errori che hanno fervito di ba- 
fe a quefto Conqlio^ Parlerebbe altrimen- 
ti il grande Arcivefcovò dì Tolosa ^Tséavei» 
se dovuto fare la relazione del Sinodo di 
Piftoja ? Non avrebbe detto , e forse con 
miglior ragione* che V eccedente ngorifmo 
Farisaico , che lafciasi vedere da per tutto 
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ne Decreti del Concilio Piftojese , hn per 
ijcopo i e fine la rinuovayone degli errori 
ii Bajo i di Cianstnio , e di Quesnell* ? 
Che quefii errori hanno fervito di bafe al 
sedicente Concilio? 

Sarebbe però impresa da non finirla mai , 
fe io tentajji di fare a capo a capo un prò - 
liffo i ed efatto parallelo tra il Sinodo Ul- 
trajettino , e Piftojese ; e bafti sapere che 
un Regolare Seguace indtfcffo della Caba- 
la ariti Romana , e che fa di continuo cor- 
te infidiosa al deluso Prelato , il di cui no- 
me taccio pet dovuto riguardo al suo Ordì* 
ne Religioso ; a motivo di quefta senfibile 
conformità ha ricercate per ogni dove con 
fanatico Zelo , fegnatamente a Monte Pul- 
ciano perfino tre le Donne , delle fettoscri- 
fiorii a favor del Sinodo Provinciale di 
Utrecht, come io medefimo intefi già da per- 
dona non men verace* die cofpicua . Nel 
Corpo dell Opera , nella quale chiamerò a 
rigoroso esamt le Sejfioni tutte ad una ad 
una del Santo Concilio , io farò vedere a 
chiaro lume, che ficcarne gli Ultra jettini 
non perdettero mai di vifta nel loro conci- 
liabolo le condannate Mojfune , e lofpiri- 
io sedizioso di Cornelio Gignfenio : non al- 
tri- 



trimenti i Ven. Padri Confacerdoti , e Coor 
peratori di t Monfijr. Ve/covo di Pifio)a av- 
viliti colle minacele , e dalla for\a in gran 
parte coftretti dovettero fecondare , e cieca* 
mente adottare le dottrine impure , e gli 
Scismatici fentimenti del Sig. Promotor del 
Sinodo ftejjo , Encomiatore in/igne degli Ul* 
trajettini , (ci) e giurato Fautore di Gianfe- 
mo . In verità chi farà mai queir Uomo 
fiupido , il quale , feorse che abbia con oc* » 
ch'io attento le dottrine empie , e fediyose 
dal Tamburini in tanti libercoli fpacciate , 
lofio non rilevi , che il Sinodo di Pifioja , 
cui egli intervenne in qualità di Promoto- 
re , fio fiato di pianta architettato , diret- 
to , compofìo , e di/teso dal Tamburini /tes- 
so divenuto in Italia Qapo » e Prior Gene- 
rale dell oscura , ma pur troppo dominati' 
te fazione Ciansenifiica ? Confrontisi le dot- 
trine fulla Fede , fulla Chiefa » sul Romano 
Pontefice , fulla predefiinayone , sulla gra- 
fia f sulla giufiiya originale , suW arbitrio 
lìbero t fu i Sacramenti , e segnatamente fu 
quelli della Penitenza, ed Eucarifiia insegnate 

B 



( a ) Lete, d' un Tcol. Piacene, a Monaig. Nanni 
§. 89. pa* 199. . 
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dal Tamburini nelt Aralifi del Librt) delle 
Prescrizioni di Tertulliano , nella Vera Idea* 
yteir Appellante , nella Continuazione dell' 
Appellante , nelf Etica Criftiana , ed in al- 
tri suoi condannati peftij eri libricciu oli ; con- 
f ronrht fi , dico io , quefie infami dottrine 
con quelle del Concilio Diocesano di Pi- 
ficja deiranno 1786., e ritroverà chiun- 
que* che infine T esprejfioni , e le voci fo- 
no appunto le ftesse . Quindi è , the nelV 
alto 9 che io rn accingo a confutar le mas- 
fune 9 e gì insegnamenti di quefto sedicen- 
ne Concilio y non pretendo , a parlare con 
proprietà y di censurare Un Sinodo Cattoli- 
co di Monfig. Scipione de* Ricci , ma beri" 
sì un vpera tenebrosa , e alla Religione fu- 
nefia del Rìlìo Prior Generale de 1 Gianseni- 
fii Italiani ; il quale ha per co fiume , e per 
usanza di mascherar fi ne suoi vergogne fi 
Si ritti f chiamando/i ora Arciprete Guada- 
gnini • ed óra Teologo Piacentino . 

Dio immortale ! E a qual funejio de- 
plora bil segno son giunti a* giorni no fi ri la 
seduzione , e il fanatismo \ Un Vescovo d' 
Italia sugli occhj fleffi del supremo Gerar- 
ca , sulle porte fitffe di Roma diviene fau- 
tore d\una setta proscritta , e sconfigliato 
piuttosto che coraggioso ardisce capovolge 
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tè ìtiòjtradÈarhtnte V eàclefiaflìcd disciplina t 
fiffa regola dì fede i e di Crìftiana Mo- 
rale contrarie alla rìùela\ione , ed al Vari* 
gelo : erge a Piftdja Con incredibile ardi- 
ritento quella Cattedra d* iniquità » edìpe- 
ftilen\à i che tra gli orrori , e tra le tene» 
bre d'Un óftintto Scifma eressero già in Olan- 
da * è tuttof mantengono gli Steenoven* 
i Bar eh man , ì Van DerCroon » ì Mein* 
4ars , ì Van-Nietiwenhuylen , nomi obbro- 
brtofi àìla Religione , e dì sdegno * di or- 
rore * e dì copiose lagrime alla Chiesa ? B 
tolto riò > chi 7 crederebbe ? E tutto ciò ad 
ijtigàyone , e sotto la scorta di tre » o quat- 
tro Regolari Ape/tati > di tre * o quattro 
Preti ribelli alia tot Santa Madre , e ne- 
mici per fifiema dèi Gran Vicario di G.C A 
Ma non fono quefii appunto #ae % tempi di 
pericolo > e dì ruina predetti già dall' Apo- 
ftolù delle genti, Hoc autem scito » quod 
in noviflìmis diebus inftabunt tempora pe- 
ricolosa : tempi dì pericolo" , t di perìcolo 
vfiremoi ne 7 quali monderanno funefiaihen- 
la terra horaines Se ipsos amante* , cu- 
pidi % elati * superbi s blasphemir, Pareri- 
tibus ( ai Vefcovì » ai Romani Pontefici ) 
non obedientes . . • scelefti , fine*affe£id- 
ne, fine pace ♦ crimjaatores , • * prqdko* 
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res , protervi , tumidi , et voluptatura 
acnatores , magis quara Dei. : e accioichè 
nulla mancaffe al ritratto genuino de per- 
fidi Gianfenìfti , foggiugne /' Apofiolo : ba- 
bentes speciem qnidem pietatis , virtutem 
autem ejus abnegantes ? (a) Infelice secolo 
diciottefimo ! Vanta pure i tuoi fatali , e 
pemiciofi lumi , e fiegui a moltiplicar le cru* 
deli ferite , e gli spietati colpi da te vibra- 
ti contro la Fede, e la Religione: non ti 
lufingor però di prevalere ; rimarrai debel- 
lato , e confufo in metfo ai tuoi vergogno' 
fi trionfi r e la tua memoria farà di fde* 
gno 9 e di orrore alle venture generazioni . 
t, Ala quale ofcuro velo ricu opre gli oc* 
eh] di quafi tutto V uman genere ? Che for- 
te è mai quefta a" ammaliamelo , di ceci- 
tà , e di ftupideiifl ? Monfig. Scipione de 9 
Ricci , il quale moftrafi in tutte le fue Pa- 
fio re li I/t ruyoni nemico implacabile degli E- 
retici Pelagiani , come mai non se ne accorge 
egli , che Tamburini , Fr. Ciò. Guilidmo Sor- 
toli , il circondfo dal Mare , e tanti altri 
fpirhi traditoti , che lo circondano , ora lo 
vefiono , e ciò più fpeffo , colle divife di 



Gianfenio , ed ora con quelle di Giuliano 
Fautore de* Pelagiani ? come non fe ne ac- 
corge , che codejti Apoftati della Fede lo 
fanno fere la piti fpietata guerra alla Chie- 
sa di G. C. sotto il ridicolo pretefto di re- 
fiituirla al suo prifiino splendore! Che gli 
presentano da deteftare la dottrina più pu- 
ra , e limpida del Vangelo celi odioso no- 
me di Pelagianismo ovver di Molinismo , 
sorprendendo con quefta rancida artificio- 
sa frode la buona fede </' un uomo da se 
fiejfo inabile a scuoprire l inganno ? Non 
se egli Mbnfig. , che code/ti suoi partigia- 
ni firetti congiunti de* Calvinifti hanno pre- 
se in appalto tutte le arti f e le frodi tut- 
te dell' erefiarca loro Padre , e quella tra 
le altre di tacciare i Dottori Cattolici ,- e 
la lor dottrina di Pelagianismo ? Audiamus , 
diceva Calvino , Auguftinum snis Verbis 
loquentem , NE /T.f ATIS NOSTR/E PE- 
LAGIANI , hoc eft , SORBONICl SO- 
PHIST/E tantam vetuftatem nobis contra- 
riarli prò more suo criminentur ; in quo 
scilicet PATREM SUUM PELAGiUM 
imitantur . (a) Ne i soli Dottori della Sor- 
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(a) Calvin. Lib. 3. Instit. c 3. 
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bona erano infetti di ~Pe1agianifmo, % al di* 
re dell impuderfriffirna Enfia rea : i PP. Tri* 
dentini ancora $ non falò Pelagiani , ma 
peggiori di Pelagio fessa arditamente li chia* 
ma nel così detto Antidoto , ove sul bel 
principio non dubita con orribile befemmia 
d* offerire , Patres illos aliquanto invere- 
cundius infaniffe , quaoi Pelagium . Quis. » 
profegue f sacrilegium hoc excuset , quocl 
suis etiam inventis juftificandi vim arro- 
gare non dubitant ? Id ne PELAGIUS qui- 
dem unquaro ten.tavit .... Huraanis l-e- 
gibus tantum deferre , nunquam illi venie 
in mentem , (a) Kemniyo aneli egli Calvi- 
pipa ofiinato tratta colf odiosa nome di 
Plagiarli i Santi Domenico , e Francesco. 
Co rispettivi loro Figliuoli , prodi softenito» 
ri su Pergami , e sulle Cattedre delle Cat- 
toliche Verità t Poft Lombardum , sono le 
sue parole , circa ani um Domini iftOfb inse-i 
cuti sunt Franciscus , Òc Dominkus , quo- 
rum poflcrior rurfos CASSIANI DQCTRL 
ISAM canoni^avit . Ex. illorurrx laribulis aa* 
uopomini 1250 Monachi progredì in Scho- 
Jis c?eperunt Cathedra* docentium. occu-i 

Pag. 



33 

pare» {un Aleffanira cT Ales > un Tom- 
maso ci y Aquino , un Serafici Bonaventu- 
ra , un Alberto Magno , ed altri dell una » 
e dell altra Religiosa Famiglia Di>ttori chia- 
ri/fimi ) et appella-itur S-ntentÌ3rii ; qui 
OMNES IN LQCO DE LIBERO AR- 
BITRIO CUM PELAGIANIS ERRA- 
RUNT : (a) e quasi non baftasse siffatta 
intollerabile sfrontatezza contro de Santi , 
e de" Sapientijfuni Teologi a ricuoprirlo di 
vergogna , si scaglia inoltre da forsennato 
contro il Vicario stesso- di G. C ROVI A- 
NUS PONTIFEX aperte canonizavit PE- 
LAG1ANISMUM ; {ò) Ed ecco i- Fonti , 
a cui sonosi diffetati i gran Teologi > e i 
Ven. Padri del Concilio Diocesano di Pi^ 
fioja ; ecco V origine altresì di quella tac- 
cia y con cui il Sig. Promotore del Sino- 
dq coi suoi Seguaci , ed altre persone an- 
cora , che vorrebbero passare per Cattoli- 
che , ed imparziali , attaccano sen\a rassa- 
re la Dottrina de' Gesuiti . 

Pure tutte queste cose non bastarono a 
impedire lo scandal) » per eia appunto che 
nan era giunta peranche a notizia di Man- 



ia) Kemnit, Pare. I. de virib. limita. 
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signore , che queste infami maledette érti % 
le avessero i suoi partigiani prese in im- 
prestito da' Calvinisti; onde lasciossi V in* 
nocente Prelato , sen\a ne pure ombra di 
sospetto 9 miseramente tradire , ingannare * 
sedurre : innocenza per altro funeftijfima , 
che può con verità chiamarsi la cagione de\ 
gravi disordini , che affliggono presentemen- 
te la Chiesa Pistojese . In fatti pronuncia 
Tamburini in quel tuono di Conedio Ecu- 
rnenico , che lo car attenda , qualche be- 
Jìemmia Teologica ( ed oh quali , e quan- 
te ne pronuncia il gran Teologo ) citando 
falsamente a favor della sua opinione be- 
ne speffo dalla Chiesa proscritta V autori- 
tà di Sani* Agostino ? // buon Vescovo di 
Pistoja ciecamente crede , che in bocca del 
Profeffor Pavese ne parli il gran Lumina- 
re Africano . Palmieri ( divenuto Teologo 
in quattro giorni ) progetta qualche ridico- 
la ftravagante riforma sulla Disciplina 9 di- 
cendo cogli Eruditi d J ultima moda , che i 
più bfi giorni della Chiefa non conobbe- 
ro le presenti superstiziose pratiche dispo- 
ticamente introdotte dalla Corte di Roma^ 
invasata dallo fpirito di dominazione v e di 
orgoglio? Monsignore sen^a ulterior ricer- 
ca applaude allo \elo dell' unmortaf eru- 

i 
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dìtìjfimo Palmieri , ed abbraccia V ideato pro- 
getto . // Sc-dieente Don Giovanni Guiliel- 
mo Bartoli Disertor pacifico del Sacr Or- 
dine de' Predicatori propone a Monsig. con 
quella sua aria imponente , semi erudita , c 
seddutrice tutti gli errori del Bajanismo , 
e Quesnellismo come tanti altri articoli di 
Fede, e di Dottrina insegnati , sostenuti 9 
e difesi da 1 più insigni, e venerandi Padri 
della Chiesa contro le insorgenti Eresie ? 
Non v è dubbio ; il P. Fr. Guilielmo o a 
dritto , o a rovescio ha ragione : egli è co- 
lonna della Verità , è Consigliere , è FU 
da , è Sicura scorta di Monsig. nello sca- 
broso Pastora l Ministero . Finalmente scri- 
ve il Nocetti , o qualche altro Regolare A- 
postata una lettera sediziosa » e scismati- 
ca : domanda al Vescovo il suo venerando 
Nome , per sollevarla egli onori d* Istru- 
-pon Pastorale ? Tosto si presta Monsig. , 
a cui non mancano a Pistoja ì suoi Pou- 
get , come già al Colbert non mancò il suo 
nella Francia . 

Che se poi rivolgo /* attenzione alle vio- 
lente usatesi cogli avviliti Parrochi della 
Diocesi , onde costringerli a sottoscrivere i 
Decreti a metà Cattolici , e a metà Scisma* 
tici dell' illegal c , Sinodo ; non avrò io . ra- 
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ghnc di Marnare /' Assemblea dì PUtoja 
Immagine viva 9 ed espreffa del Latrocini a 
Efefino V Iddio ci guardi da una paftoii 
furiosa ♦ che non conoscendo ne limiti , nè 
riguardi* oltrepaffa ordinariamente tutti i 
confini della ragione » e del buon fenfo . Do- 
ve non hanno luogo la frode , la soperchie- 
ria , /' inganno , bene spessa suppliscono la 
prepo ten\a , e il dispotismo* Sarà di eter- 
no rossore a Monsig. Scipione de* Ricci % 
c al suo Conciliabolo, di eterno smacco la 
tetterà autentica » che riporta V lllufire , e 

fiudhioso Autore delle Annotazioni Fasi- 
che , (a) nella quale distintamente narrane 
si cotali vergognosiflime violente . Non era- 
si dato principio ancora al Seudo Concilia 
Diocesano f e già quattro Parrochi al JP*r- 
tito sospetti, trattati perda da tumultuar}» 
da Fazjonarj , e da ignoranti erana stati 
mandati a scuola con somma lor mortifi- 
catone alla così detta Accademia Leopol- 
dina , con quest* atta sola dichiarata la Scuo* 
la deir errore * Le molte Lettere minaccio- 
se da Monsig. a più Parrochi scritte , t 
rimproveri , e le molestie sofferte da quefti 
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m x Tribunali » e davanti a Giudici profa\ 
Hz , non rajjembrano in certa guisa V in? 
greffa Militare di Proclo nel luogo del La- 
trocinio EfefnìQ e la terribile minaccia del 
furibondo prepotente Dioscoro . Se v' è * 
chi ricufi di sottofcrivere alla fentenza 
(contro f innocente S, Flaviano ) avrà che; 
farp con me? Monfig. Vescovadi Pifioja 
aveva anch' egli a Urente il suoCrisafio % 
siccome /' ebbe Dioscoro a CofiantinopoH 
prejjo Teodofio . Ore , se il gran Pontefi- 
ce S- Lione non dubitò dire , a propofit* 
di quefio Latrocinio di bfeso , che Non 
poteft vocari Concilino* , quod in ererfio- 
pem ftdei fuiffe conftat agitatum; (a) noi 
non potremo , an\i non dovremo dire al* 
trettanto. del Latrocinio Diocesano Pifìo* 
jese** 

Ciò, non ojìante* e a dispetto, tyan« 
dia di si mofìruose irregolarità , diprind* 
pj , e di progrejfi cotanto éetefiabilì , il Si" 
nodo di Pifioja viene non di rada com* 
mendato > e applaudita da alcuni Ecclefa" 
(Hci , m qui fanno credito presso il volga 
le sacre divise , che ne vefioao : altri de. x 

{a) EpiSt. ad Marc. Imparai. 33* * 
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quali perchè sforniti appunto della dottri- 
na 9 e scienza rieccjjaria a fcuoprire le tes- 
sute infidie , fi lasciano abbagliare dalV in- 
dorata corteccia , e dal raggiro artifi-iio- 
fo delle parole ; e ad altri , tocchi forfè 
della fteffa Quefnelliana pece , non par ve- 
ro di poter accrescere i infelice numero de* 
Profeliti , proponendo loro come ficura f e 
irrepren^bile la dottrina d % un Sinodo cele- 
brato nella Cattolica Italia , da un Vefco* 
vo unito ella Comunione del Romano Pon- 
tefice , e ne' Dominj d* un religi oftjfìmo So- 
vrano . (a) Sappiamo pure , che qtieffo fu 
già il progetto Diabolico di Cornelio Gian- 
Jenio espofto a Du Verger in una sua Let- 
tera de" 5. Mjqo 1621. nella quale dopo 
d' avtr fatti palesi all' Amico i suoi giu- 
stijjimi timori a motivo delle prevedute con- 
1 r adizioni , che doveva incontrar presso i 
Cattolici il suo Agoftino , gli raccomanda 
come neceffario m^e a trattener la pie- 
na di queste contradqioni , ma neggiarfi in 
modo da potere impegnare qualche Comu- 
nità Religiofa a favor della nuova dottrì- 

(a) Nel celebre Collegio Alberoni di S. Lazaro pres- 
so Piacenza «desi lodare bene spesso il Sinodo di Pi* 
stoja . " * 
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rie? , allegandone per ragione eiò , che do- 
vria ricuoprìr £ orrore , e di vergogna i 
partigiani di quefta ra^a maledetta , che 
tali perfone (f Clauftrali) fono ftrane , e 
allorché fi sono impegnate in qualche afi* 
fare, e una volta che fi fono imbarcate, 
pattano OGNI LIMITE, (a) Voleffe il Cie- 
lo , che V infame fcaltro ritrovato non. avef- 
fe pur troppo avuto il bramato effetto ; e 
bafta rammentar le fcandalofe ribellioni di 
tanti Sudditi contro i primi lor Superiori , 
e perfino contro il Vicegerente di Dio ac- 
cadute nel paffato , e nel presente Secolo 
specialmente tra le Religiose Comunità del- 
la Francia , per conoscere > che persone di 
questo carattere, perciò appunto che reca- 
no maggiori vantagg) « qualsisia novello 
errore , sono altresì le più dannose alla Ve- 
rità , e alla Religione . Io non intendo di 
svelar le dolorose piaghe grondanti sangue 
ancora , che fiffatto spirito di partito apri 
già profonde , e mantiene tuttor aperte nel 
seno a° alcuni Ordini Regolari : ho sola- 
mente ricordato il periglio , onde render 
più cauti , e più guardinghi quelli , i qua- 



(*) Istor. étlU Costi* Umgmi$*s Li*. %. P»g. a. . 
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/i fcort sono per anche caduti nelle ftùÈtO* 
ite reti % - 

Cotali Truppe ausiliarie sono in veri* 
ta le più terribili ; ma non pertanto dispreg- 
iare affatto non si debbono altri Cosacchi » 
e Panciuti , i quali a guisa idi Tartari in- 
disciplinati attaccano talvolta le nostre li- 
nee con istrage delle inesperte Reclute * E 
lasciando da parte le allegorie » io così chia- 
mo alcuni Secolari infarinati con prcsun» 
\ione di dotti * ed eruditi , etti salta in ca* 
po la tentazione di crederei autoritari i 
parlare » e ù decidete eullè materie più pro- 
fonde r e sui più delicati punti della Reti* 
gion$ , pet aver letti quattro , o cinque li- 
bracci con arte , e con fine^a scritti } t 
accade non di rado * che sen\a punto at> 
cergerfi ifiilUnO quefii negli Animi degli Udì* 
tòri inavveduti di talento > e prudenza men 
forniti quel veleno fitjfó > eh' ejjì fbnefta* 
mente succhiarono da qutgV impuri fonti ♦ 
Ó cui fi dittarono . Quefii Saputelli info- 
tuati t ed tbrj del ìòr sapere * non pene- 
trando lo /indiato d rùfipo' di-tante Opetac* 
eie irreligiose ^ *d empie \, che inondano là 
sfortunata Italia , non sanno ammirare ab- 
iaftan^a le filiti 'mi Xo gnidio ni * e lo Zelo 
Criftiano di quegli Sa-'aterì medefimi $ eh* 
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tati inesprimibile lor forprcfa vedono in 
apprcjfo proscrìtti in Roma dal Supremo 
Giudice della Fede\ e giungono all' irre- 
Ugiofo Fanatifmo di fofpettar della gidfti* 
ya , ed equità di tali Cenfure come preci- 
pitate 9 e fen^a cenfiglio proferite » Nel 
ninnerò non piccolo di fiffatti Dottóri io 
ho conofcim alcuni coti franchi in decide- 
re , e di fe mede fimi coù paghi* die fe 
per avventura vengono da qualche vera » 
e dotto Teologo riprefi > ed avveriti > par 
the fi sdegnino 9 e riguardano tome impu- 
lita 9 e forfè anco fa Come temerità le fag* 
gie Oppofivoni di chiunque o per ifcrupo- 
lo , o per impiego fi sforma a illuminarli. 
Sul proposto del Sinodo di Piftoja non è 
Uno folo , che foftiene » poierfi tortAlhirè 
eolla Fede , e colla dottrina iellà Chtefa ie 
molte proporzioni erronee 9 ed ereticali ih 
ejfo contenute i fpropofito solennifftmo 9 che 
ci conduce neceffaria mente c queft' altro di 
offerire » che le dottrine di Calvino * e dì 
Lutero poffono accordarfi co' Dogmi 9 e coi 
principj della Religione è Nel deCorfo deU 
le mie Rifleffioni farà mìo impegno dìmó* 
firare a Capo a Capo la neCefcria effetu 
\iale cppofiyene , che rende nemico 9 e ne- 
mico eternar della Religion di G* C.Jl eg- 
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lebre Sinodo di Ptjioja ; onde pojfano tut*. 
ti facilmente rilevare la fallacia , e infujfi- 
ftenyi di fiffatti difcorfi : i quali facendofi 
Jpeffo nelle Accademie notturne, io voglio 
dire nelle Convezioni a comune folle- 
vamento ijttuuite , fen tonfi quindi bene 
speffo tra le fteffe femmine decisioni , e pa- 
reri , ftravaganti , e ridicoli fulle attuali Ec- 
clesiastiche vicende ; e appunto perchè coù 
lo porta il privato intercfle di ciascuno + 
fi fa plauso alle più insulse scipite^e , per 
far corte a quelle bocche privilegiate , che 
le proferiscono . 

Ma findove io mi lascio trasportare ? Con- 
vieti ripigliar di bel nuovo V argomento 9 per 
efortare con carità Criftiana i mìei Fra- 
felli in G. C. a non la f dar fi mìfer amente fe~ 
durre dall' imponente scaltro linguaggio di 
quefti falfi Profeti , i quali ci fi presentano 
mfinghien in veftimentis Ovium , intrinfe- 
cus autem funt Lupi rapaces , come già lì 
caratteiiyp il Redentore . (a) Le melate loro 
espreffioni , V efortayoni continue alla pra- 
tica delle virtù Criftiane , lo ^elo apparen- 
te per V offervanyi della legge , uno fiudia* 



(«) Mawh. c< 7. 
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to rigorismo , e la più co fi ante ìnimici\ia 
verbale colla sol' ombra di rilajfamento » 
ef clamalo ni inopportune , e piene di fuochi 
elettrico , modefiia affettata nel portamen- 
to e/terno , ceni tratti di e/teriore pietà , e 
religione , ed altre co fi fratte ipocrifie pojfo- 
no talora gabbare i /empiici /otiti a fer- 
marli sulle apparente; ma djtUùl altro, 
che parole blande , e ftudiata fimulayone * 
tiice Sani* Ulano 9 blandimenta verborum 
et manfuetuclinis fimulaiionem atlmonec 
( Gesù Crijto ) Ffuctu Operationis expendi 
oportere . (a) Ubbidienza la più religiosa al* 
y Leggi della Chiesa , alle Bolle , e Cofti- 
turioni Pontificie \ rispetto , e venerazione /in- 
cera verso il Papa ; somme/JIone di cuore • 
e d* intelletto ai Decreti /ole n ni della S. Se- 
de ; un pò meno d\ opinatone > e di orgo- 
glio ; piti amore , e carità verso i nostri 
prof/uni: ecco in che consi/te lo Spirito di 
vera religione , ed ecco ciò , che manca , e 
manca affatto a code/ti nuovi religìofissimi 
Dottori , t Maéftri . No , non vi lasciate 
adescare dall' e/terna corteccia , dalla- dot* 
ce-Qa ingannevole , dal finto , e divoto Va- 

C 

_ ■ ■ - - - — 

(<i) HUar. Comm. in M»cth. c. 6. 
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gionar del Sinodo Pìjiojese, veniunt ad Voa 
qutfti Padri Venerabili in veftimenfis Ovi- 
9 ma internamente sono Lupi affamati % 
divoratori , e rapaci : Etiam nunc , prosie*, 
gue il citato Padre f Pseudoprophetarum. 
fraudulentiam , & hypocritaruru simulamen- 
ta ( Jesus Christus ) condemnat , qui {que*\ 
sti seudo Profeti 9 quest ipocriti ) glorianv 
fibi tx verbi virtute prsesumunt .(a) £ # 
per vero dire , da quando in qua le virtù 
cristiane , e la superbia non sono più irre- 
conciliabili nemici ? Da quando in qua lo; 
spirito f/' indipendenza non è più contrario 
ella condotta , e alla dottrina d" un Uomo- 
Dio 9 che volle a nostro insegnamento as- 
soggettarsi a Giuseppe , e a Maria , cjt erac 
fubditus illis r i Da quando in. qua . f ,.,>. Mia 
Dio ! Onnipotente Iddio , a Voi solo riser- 
vati fono e quefta Vittoria, , e quefif iriojH 
fo ! Voi folo piegar potete quelle dure CVr^ 
vici , che aliano perfino contro Voi le few* 
ti altiere : , Voi solo , 

Ma è tempo già da dar principio alfoper 
ra f che a fola gloria di Dio , e a difesa 
della sua Chiesa io intraprendo • La chiama 



(a) Ubi supra . 
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Saggio , perchè non intendo confutar tutti , 
e singoli gli errori massicci , che nel Sino- 
do Diocesano di Pifìoja ha dìffeminati lo 
' Spirito irreligioso , che invefte , tutti quan- 
ti gli Architetti di qut/ta Torre di B ibel . 
Tra tante perniciose maffune , e scellerate 
dottrine prenderò a e fa minar le più nocive , 
e principali; e benché in un Saggio, lepre- 
sen! e rò in modo , da far toccar con mano 
ciò , che diceva già sul bel principio , che 
il Sinodo Diocefano di Pillo; j è ukito alla 
luce pubblica a vero , e rrole trionfo de' 
Novatori , e in cosi caiamitofi tempi a rui- 
na , e a scandalo de' Crilliani . 
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ANALISI 

BEL CONCÌLIO DIOCESANO DI PiSTOJA 

PARTE ìfRIMA 

SESSIONE PRIMA i 

Orazione del Sig. Giovanni Gugliem» 
Bartoli Priore dello Spirita Santo . . 




Estò da me stabilito nell' Introduxic* 
ne , che il celebrato Sinodo di Pisto- 
ja preso in tutta la sua eitcnzione 
1 (tolta la Profession della Fede di 
PIO VI. ) non era opera di Monsig. Scipione de' 
Ricci , ma di que 1 pi* s*ggj , e dotti Teologi, da 
quali chiese il docile Prelato coniglio , e direzio- 
ne . La Primazia tra questi dotti Teologi ( absic 
verbi* invidia ) dee meritamente accordarla! dotto^ 
c saggio Promotore Don Pietro Tamburini : Prima- 
zìa non sol di onore, e d\ispczione, (com'egli 
£oii Febr«ni« accorda ai Papa) nudi vera , e rca- 



le autorità esercitata dispoticamente da] dotto Teo- 
hfo nella comica Assemblea Pistoiese ; locchè io 
nV"impep;no a dimostrare coli" esatto confronto , 
che ne farò di maro in mano tra le sue dottrine 
Teologiche , e quelle del Santo Concilio . Il secon- 
do posto nella rispettabile schiera teologale com- 
pete de Iure al se-dicente D. Giovanni Guglielmo, 
vero e reale Fr. Guglielmo Bartoli, con enorme 
infrazione de' Sacri Canoni da Monsig. de" Ricci 
(autorizzato a questo effetto dal Regio Diritto) il- 
legittimamente stonacato ; il quale a preferenza d' 
altri destinato a parlare il primo dal Pulpito reci- 
tò una eloquente Orazione , che servì d" apertura , 
e di principio alfa Commedia. Questa Orazione, 
a cui non mancano nè fuoco Oratorio , nè espres- 
sioni forti, e vivaci , a parlare con' proprietà non 
è, che un brillante preludiò , ed una chiara lumi- 
nosa preparazione degli animi de' !cn.TT. inter- 
venuti al Sirodo pel .bramalo esito , e per la con- 
secuzione più facile de' fini santissimi avuti in 
mira nel!' adunare il Clero Pistoiese . 

Comincia colla solita cantilena de' LutfVftni, 
* Calvinisti s rinnovata é<m un bue- 
empio Du~V<?rger , e da Giansenio , 
la Chiesa di Gesdcristo;, soffre non- di rado dei 
L pi d' infralita , e di vscchiem ; „ ra) Se il P.Fr. 
Gugtie4tì*>'4ve5Sé detto , che i membri' deMa Chie- 
sti di G. C i Cristiani cioè divenuti pel Santo la- 
vaerò Figliuoli y e* sudditi di' Questa dolce Madre 
soffrono non dì rado- de* tempi V infemkà \ e di 

vecchiezza i che là lof Fede è bene spesso non si> 

•r: i : : : :r.;;T v 3.- i v'.* .1 „l*t %. ' wi » 



— 



(*)*ess.-i.pag. 28.- 'w v . > 
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10 informa, e vecchia , ma morta ancora, perchè 
inoperosa,- fides sine Operibus mortua ettt(i) che 
i lor costumi guasti , e le sfrenate lor passioni ca- 
gionano di continuo alle anime cento morbose spi- 
rituali affezioni , le quali sono vera malattia delP 
anima,, ovd* ebbe a dire Sanf Ambrogio : Febris 
nostra avaritia est , febris nostra libido est , Febris 
nostra luxuria est &c. (b) questo sì, questo sarebbe 
ftato un giusto , ed esatto parlare , una lampante 
verità insegnataci dalf esperienza ; un vivo , e na- 
turai ritratto del Promotore, del P. Fr. Gugliel- 
mo, e di quei più dotti , e sa%gj Teolegi , che i 
guisa d' Astri splendidissimi illustrarono il Santo 
luminoso Sinodo ; e per dirlo in breve , questa sa- 
rebbe stata la vera Immagine del Secolo diciotte- 
simo . Ma dire , che la Chiesa di G« C< soffre non 
di rado dei tempi d" infermità , t di vecchiezza, 
potrebbe da taluno intendersi (e cosi di fatto f in- 
tesero i Calvinisti , cosi i loro Successori f inten- 
dono ) che siffatte infermiti, e Fechiuza le abbia 
sofferte la Chiesa del Signorie nel Domma , e cel- 
la Morale ; e ciò dire , sarebbe una solenniiis'una 
empietà Calvinistica da* Giansenisti ereditata, i 

Che però il Sig. Priore dello Spirito - Sante 
ihsi inteso di riprodurre davanti a Monsig. Presi- 
dente , e a tutto il Venerabile Concilio questa be- 
stemmia ereticale de' Calvinisti , appare chiaro , c 
manifesto dalle prove, che e^ii ne adduce iti tutto 

11 numero 2. che incomincia : sono quasi dae se- 
Coli: prove tutte, e ragioni dirette a mostrare, 

■ ■ , ■ 



Ca) Jac. 2. 26. . . 

$) li©. 4. in Lue. c. 4. 
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che la Chiesa pel lungo tratto di quasi 100. anni 
abbia adottata una dottrina contraria al Dogma , ed 
•al Vangelo . „ Attaccati , dice , i Donimi più santi 
„ (la Grazia M G. C. ) dai quali tutti dipende V 
„ efficacia , e la speranza della Redenzione , doveva 

inevitabilmente prodursi un germe d'INFtZIONE 
„ Dì ERRORI: , che andasse serpeggiando per tut- 
„ te Quelle Vene , onde il Corpo del Cristiane- 
„ simo riceve alimento, e conforto .,, (cosiffatta 
infermità risguarda il Dogma ) Ecco perciò erette le 
Cattedre de nuovi Faritei ( de' Gesuiti che sempre 
furono , e tuttora sono le delizie del P. Fr. Gu- 
glielmo , e de' suoi Col leghi ) „ e al Libro dei Pa- 
„ dri i più insigni sostituita' una folla di perniciosi 
„ Casisti , che altro non fecero , che darci la storia 

delle inezie, delle stravaganze , e delle illusioni 
9i de' loro tempi nuvolosi . Ecco trascurate le Di- 
„ vine Scritture , il Testamento di Gesù Cristo 
„ lasciato ai suoi Figliuoli , e questi Figliuoli oc- 
„ cupati nella lettura di deliri e di sogni immagi- 
„ nati da un ozio mal' inteso, e interessato. „ ( Que- 
ste espressioni mostrano, che la Monile anch' es- 
sa divenne morbosa, ed infetta) Prosicgue il piis- 
simo Oratore esponendo , e manifestando altri sin- 
tomi Diagnostici, e Prognostici indicanti nella Chie- 
sa del Redentore il male più serio , e quasi qua- 
si insanabile , e poi conchiude : ecco in somma le 
piaghe, onde tuttora amareggiata , e piangente ritro- 
vasi quella Sposa , che noi adoriamo per Madre . (b) 
Ma non è questo un dirci schiettamente che la Chie- 
da del Signore Divina «e" Donimi , e negf insegna- 

•r- . 



^a) Sess. i. pag. 29. (b) Ibid. pag. 50. 
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menti infallibile abbia per q ulclic tempo smarriti 
i suoi Domali , perduta ne abbia la sua Morale 
Santissima ? Non è formalmente dire , che quelle» 
Spirito Paraclito da G. C. alla Chiesa Mandato a 
conforto , c a istruzion dei Fedeli , Egomitum l'o* 
hit Spìritum veritatis t tilt vos docebit omnia , ab- 
bia per due secoli trascurato il regolamento , e la 
direzione della Chiesa medesima ? Non è dire , che 
in questa parte sieno mancate le promesse eterne , 
ed infallibili d'un Uomo-Dio, Ego Vobisatm s*m 
usque ad consumationem Siculi ? Quali sono esse mai 
le vene, (per adattarmi al parlare allegorico dell' 
Oratore) onde il Corpo dei Cristian esimo riceve ali- 
mento , e conforto , se non se i Divini Sacramenti 
per Sovrana celeste virtù di siffatto Spirituale ali- 
mento interamente Operativi ? Ovvero il Vicario 
di G. C. , i Vescovi , e i Pastori , qnos Spiritus 
Sanclus posuit ref>crc Ecclesiam Dei colle loro estre- 
me dottrinali istruzioni ? Ma quel verme <f infezio- 
ne , e di errore , che dovea inevitabilmente prodursi , 
serpeggiò , al dire del Cattolico P. Fr. Guglielmo, 
per ben due secoli , e tuttor serpeggia per queste 
vene stesse; ond' è , che l'alimento da' Fedeli in 
così lunga serie d' anni ricevuto , non può non es- 
sere stato , che micidiale , e impuro . E vorrà poi 
il P. Fr. Bartoli persuaderci, ch'egli crede nel!' 
assistenza dello Spirito S. alla Chiesa dal suo Dt- 
vin Fondatore promessale*? O il ridicolo vergogno* 
«o Mostro che i Giansenisti fanno della Chiesa , e 
«iella Religione! 

Ciò non ostante il P. Fr. Guglielmo doveva 
così parlare , onde render conforme , ed analogo il 
suo al linguaggio Teologico del Sig. Promotore del 
Sinodo : se non eie rolesse taluno Uirroi , «*T es- 



•sendosi dissetati e auesii , e Quegli ai fonti mede» 
simi , e avendo succhiato lo stesso latte impuro , 
non dee punto recare stupore , e meraviglia , se 
amendue a gara , -e a competenza delirino ." Di fat- 
to. il Sign. Promoter Sinodale da molti anni prima 
aveva egli da portentoso Teologo fatta palese al 
Mondo questa stessa dottrina « tutta la Venerabile 
Antichità sconosciuta in quella sua Opera tenebro- 
sa , e Scismatica, da tanti valorosi scrittori vitto- 
riosamente confutata , e * dalla S. Sede sollenne- 
mente proscritta , cui die il titolo di UnnaUù dJ li* 
bro delle Trescrizioni di Tertulliano ,• nella quale in 
tuono terribile , e semi-profetico cosi parla il grand' 
Uomo Ma tutta questa dottrina ( di G. C, ) non 
„ sarà sempre insegnata dalla Chiesa per il più gran 
„ numero .... Conviene ignorare affatto P istoria 
„ della Chiesa , per dubitare di una tal verità . Le 
vicende accadute , per così dire , sugli ccchj no* 
„ stri in questi ultimi Secoli ce ne danno un' al- 
n tra prova Sensibile . ,, Eccoci condotti quasi per 
mano dall' insigne Scrittore a questi due posterio- 
ri Secoli , per così prender V epoca della malattia, 
e della vecchiezza della Chiesa , come P ha pre- 
sa il P. Fr. Guglielmo , dal tempo delle celebri 
Congregazioni de *Juxiliis sotto Clemente Vili. , 
e Paolo V. ; quindi si fa a domandare in aria pe- 
tulante : „ Era forse il più gran numero, che nei 
n tempi a noi vicini seguiva la dottrina della Scrit- 
„ tura, e della Tradizione sui giusti principi del- 
„ la Gerarchia? Era forse il più gran numero , che 
„ manteneva le sante Tegole della. Morale evangeli- 
„ ca contro le massime licenziose, de' Probabili- 
„ sti ? Era forse il più gran numero , che combat- 
„ teva per i. sacri diritti. *ieUa- Grazia di G. Cri- 
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sto „ (a) Altrove si dichiara pi h apertamente il S\*< 
Promotore sullo stesso argomento ; e i miei Leg- 
gitori soffrano in pace ', che io ricopii qui le sue 
parole i onde viem maggiormente conoscere la per- 
fetta coerenza , che passa tra le condannate dottri- 
ne di ouesto se-dicente Teologo , e quelle del Si- 
nodo Pistoiese . „ Questo è stato il metodo tenu- 
„ to in questi ultimi Secoli da' 1 Molin-isti , e Ca- 
sati „ ( che non possano mai i Giansenisti nè co- 
minciar, nò proseguir , né terminare le loro Teo- 
logiche commedie , senza che i Molinisti facciano 
in esse il primo Personaggio ! ) „ ai quali perciò 
„ è riuscito eT investire tutte le verità capitali si 
„ in materia di fede , che di costume snervando- 
„ le , e distruggendole colla bizzaria de" nuovi si- 

» stemi (b) Direi , che i Casisti hanno ado- 

„ pcrata la Spada, (o che goffa allegoria!) non 
„ per negare la Canonicità de' Sacri Libri , ma per 
„ negare fuso, e la necessità nella dottrina dei 

„ costumi Quindi nelle Teologie Morali de* 

„ Casisti non vedete farsi alcun uso dei pass? del- 
„ la Scrittura . . . „ (c) ( io mi figuro , .che il Sfc. 
Promotore parlasse allora corali orbi , oppur con ouet 
che nulla ledono ) il P. Fr. Guglielmo , come poc* 
anzi abbiamo inteso, e' insega, che doro t epo- 
ca funesta del Molinismo,, ai libri dei Padri i ni i\ 
„ insigni venne sostituita una fólla di perniciosi C> 
» sisti , che altro non fecero, che darci la storia 
fcj deWe inezie, delle stravaganze, e delle illusio- 



' A n alis .-f. -4 » . psg rtt. e 8j; - 

(b) §. 128. pag. 210. 

(c) §. 151. p/254. 
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„ ni de* loro tempi nuvolosi : „ Può immaginarsi 
più amichevole conformità di sentimenti ? Ma non 
basta : „ Ecco trascurate le Divine Scritture , ii 
„ Testamento di Gesù Cristo lasciato ai suoi Fi- 
„ gliuoli , e questi figliuoli , occupati NELLA 
„ LETTURA DI DEL1RJ , E DI SOGNI IM- 
MAGINATI e il Tamburini? Che 

„ vuol dire , esclama , quella fanatica premura ( de' 
„ Molinisti ) di rapirla ( la Scrittura ) di mano ai 
„ semplici fedeli , per sostituirvi certi Libretti „ 
( Tommaso da Kempis , le Opere di Santa Tere- 
sa , il Rodrigues ) „ atti per la maggior parte a nu- 
„ trire UNA~ PUERILE , E SUPERSTIZIOSA Di- 
„ vozionc , che una soda, e veramente cristiana 
„ pietà ? „ (a) Ma il solo Promotor del Sinodo , e 
il prode Oratore che ha futa P apertura , nutrono 
gli stessi sentimenti , c promuovono le stesse mas- 
sime ? Signori nò; le coltiva ancora, e li nutre 
Monsig. Presidente : „ Odiano costoro ( i M$lini- 
,s sti ) ogni nome di riforma , e figurandosi falsa- 

mente contro quello , clic ci ha prenunciato il Di- 
„ vino Spirito „ ( io non so dove abbia trovato que- 
sto Vaticino Monsig. Vescovo di Pistoia ) „ CHE 
„ LA CHIESA NON POSSA AVER MAI DEI 
„ TEMPI DI OSCURAMENTO , E DI VEC- 

CH1EZZA , gridano insensatamente al P Eretico , 
o e al Novatore ogni volta , che si voglia rimon- 
dare al Vangelo PER R1PURGARE LA CHIE- 

SA DALLE SOZZURE , che nella malignità dei 
|, tempi ha potuto contrarre . (b) 

■■■■■■ i i 1 1 i — 

(a) §. rj$. pag. ijtf. 
^) Lett. C«nv. f. 5. . 
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$. II. 

Ep- 
itomo air o razione del P. Fr. Guglielmo , 
il quale dal bel principio del suo Discorso insino 
al^ fine mostrasi degno Discepolo , seguace , e am- 
miratore de* Santi Vadri Giansenio, e Quesnello . 
Nel numero primo a lettere cubitali , e /sejiza tan- 
ti enigmi ci presenta la Chiesa di Gesù Cristo de' 
soli Eletti composta» £lla { la Chiesa ) è un I{egno 
Spirituale diretto da* disegni di Die , combinato e 
nelle prospere, e nelle avverse fortune ALLA SAN- 
TIFICATONE DEGÙ FLETTI . ; . (a) Piano P. 
Fr. Guglielmo , che non si levi la polvere : e per- 
chè nò alla SANTIFICAZIONE DI TUTTO V 
UMAN GENERE?' Disgraziato che sei tu ; perchè 
il dotto , e pio Giansenio.' c v insegna ì* opposto , 
t chiama F opinione -contraria machina Semipelagia- 
rn : „ Neque enim justa doctrina àritiauorum PRO 
„ OMNIBUS omnino CHRISTOS PASSUS , AUT 
„ MORTUUS EST , AUT PRO OMNIBUS ÓMNfc 
„ NO SANGUINEM FUNDIT , cnm : iì h*òd' i poiius 
„ tamquam errorem dóceant ( i Calvfnfsti) essefre- 

„ spuendum immediatamente dopo chiama 

una tale opinione „ macfyinam a Semipelagianis in- 
,, ductam . (b) pie più ? „ Nullomodo , scrive 
nel Capo stesso „ 1 pri ncipiis ejus ,{ di S. Agostino ) 
„ consentaneum est , ut Christus Dominus vel 
99 prò Irifidelium in infidelìtate morientium , Vel 
99 prò Justorum non perseverantium Eterna «alute 



(a) Sess. i. p. 2$. 

{b) De G rat. Salvar. tib> 3 • cap. 24, 
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„ MORTUUM ESSEjSANCinXEM FUDISSE , 
„ SEMETIPSUM REDEMPTIONEM DED1SSE , 
„ PATREM ORASSE CENSEATUR . 

Dovrà il rostro Oratore benignamente scusar* 
bili se io ■mcerroTTtpd qui il suo bel T>i^cr>rsp a 
r.olo fine di esporgli due, .otre Scrupoli , che mi 
tormentano' rapporto alla dottrina del Sfàftò Vadrc 
Gi."., senio da hii reste tìle&tìmi a $tùoii . e con- 
ferma del suo ereticale sproposito . Non ini termo 
sul primo 'testo ; perdechò in esso condensi netta , 
e cliuirU T' abominevole dottpVay'di Calvino ; onde 
tutto,' tj pMò dfseorso girerà sul" Secondo , tib] qua- 
le» falsatficrite : , ed empiamente attribuisce a Sanf 
Agostino" im^errore . formale cbrttro' la Fede . . Se fòs- 
se veru , Ff*. Cu^lictmo , che , secóndo t prin- 
cipi del Gfarr f>adre dèli* Africa , G. C .nòivfn..- 
Wìttcktib 1 ?, IffifaPfcWsè versato il, suo Dìvh San r . 
£ue , r.è ptr^a^'T Er'erno 1 y adr'e 'suo per'ia «fit- 
te ctrrna /ti qtiel li ,. che 'mxi^orib tra le Jense ?e* 
qcfcrc : d : qf, I^aganesin^o , nò per quella de Giusti , 
cui Db ,ivbh cdnce4e la finale perseveranza ; sa- 
jttòèp^imfcWn vero, che nè quelli, nò qjlcsti 
abbiano "raùL : jfóf ufo ".salvarsi ,. e vale a àitc , dié 
non sfa stato mal in' lór potere, arbitrio, e volon- 
tà li ^:ilVa*r?i : ti maestà non è* fa' maggiore e ni pie - 
tà.contradetra le mille, vói re, e combattuta dal' 
Grande A-osIW.bVc da.'tófe i\ torrente de PK 
della' Ch'iena?' ^iànseaiio' tfùnqVie ( tuttoché 'dóno ,' 
C *Piò 1 escorio ) e;li è reò^di' Orbile calunnia Cón- 
tro urVo il? "KliV Illustri - Pidì/i deìlA Chiesa" e de'* 
più ^rarV^rfti WHKffiSi ì e^if è un %&\k V 
un empio, e voi , sì P. Fr. Hartoli , e voi , che 
;i de*rite-rr*aTttTftàTtr rn mmó, à\ Ffn. 'del 5\f/f- 

t r * Ci 

9 Concilio Tistojese le sue orrìbili dnpieùV non 
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siete men dannevole v e riprensibile. Or'io ritro- 
vo , che ii Santo Vescovo d r Tppona mille, e cen- 
to volte insegna , che G. C. è morto per tutti , 
che a redenzione di tutti versò il suo Divin San- 
gue , e, che pregò per tutti il Divin Padre senza 
esclusione <T alcuno . Giansenio dumie , Voi , e 
i vostri aderenti siete tutti mentitori insigni , sie- 
te calunniatori , falsari, e sacrileghi . Udite intan- 
to Sant' Agostino . „ Christus propitiatio est pec- 
„ catorum nostrorum , NON TANTUM NOSTRO- 
„ RUM , SED ET IOTI US MUNDI , quem suo 
„ Sanguine comparavit . (a) Mundus est plenitudo 
„ terra: , sicut dixit ipsc Joannes i non solum 
„ nostrorum, pcccatorum propitiator est , SED ET 
„ TOTIUS MUNDI J { b) Non vi basta > Udi- 
telo altrove : „ Aegrorat • hùmanum genus ( sotto 
questa espressione nòn si comprendono i Pagani , 
e i Giusti che non persevenino ? ) non morbis cor- 
„ poris , sed! pcccatis . Tacet toto terrarum Orbe 
„ ab Oriente tisnue ad Occidentcm grandis Ae- 
„ grotus ; AD SAXANDUM GRANDEM AE- 
„ GROTUM DESCENDIT OMNTPOTENS ME- 
„ s DlCUS (c) . „ Ma questo g ande Ammalato se- 
condo la nobile espression di Agostino non è tut- 
ta quanta la Discendenza di Adamo? ( i Leggito- 
ri neppur sospettino , che io voglia iiicmdervf te 
Verdine Madre ) Non vi basta ancora ? Uditelo al- 
trove : esponendo il Salito Dottore quelle parole 
deli 1 Evangelista Gioranni al capo 3. „ Non enina 

") » » iJ ' ' ' »•-•-•'• i' • • * ' . • 
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<a) Trac. t. in Epist. x, Joan. cap. I, n. 8. mini. 

(b) -Ci^ae» 5. n. 9. — — ~* 

(c) Serm. 87. de Verb/Matth, cap. ix.a. 13» 
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„ misit Deus Fiiium situili , ut judicet Mundum » 
„ scd ut sulvetur Mundus per ipsum „ così par- 
la : » Ergo quantum in Medico est , sanare ve* 

nit Acgrotum . Ipse se interimit , qui praxcpta 
n Medici observarc non vult . Venit Salvator ad 
„ Mundum : quarc Salvator dictus est Mandi , ni- 

si ut salvet Mundum , non ut judicet Mun- 
i? dum ? Salvnri non vis ab ipso , ex te judica- 
hcris . „ (a) Finalmente nclT esposizione del Sal- 
mo 95. : „ Tenebantur , dice, homines captivi 
w sub Diabolo , et Docmonibus serviebant ; scd 
„ redempti sunt a captivitate . Vendere se po- 

tuerunt, scd redimere non potuerunt . Venit 
„ Redemptor , et dedtt pretrum , fundit sanguinem 
„ saum , EMIT ORBEM TERRARUM . Qua:ritis, 
„ quid emerit? Videte auid dederit 4 et rnvenite 
„ quid emerit . SANGIUS CHRISTI PRF.TIUM 
„ EST : tanti miKl valet ? QUID NISI FO l ' S 
„ URBIS? QUID MSi OMNES GENTES ? Val- 
„ de inarati sunt pretfo suo , aut multum superbi 
„ sunt , ( il Sunto parla de' Donatisti ) qui dicunt 
( Fr. Guglielmo Bartoli , D. Pietro Tamburini , il 
«lotto per miracolo Palmieri , T Ebreizante del Ma* 
re , e tutti quanti spontaneamente , e liberamente 
si sottoscrivono al Concilio Diocesano di Pistoia) 
„ Qui dicunt , aut il lud tam parvum esse, aut so» 
„ los Afros emerit; ai(t Se tam ma^nos esse , prò 
„ ouibus SQLIS illud sit datimi . Non en*o cxulf 
„ tent, non superbiant t PRO TOTO D EPI T > 
? , quantum dedit . Novit quid emerit , quia novit 

.. aw 

, 2 (a) raci, 1 fi. in joan. n. 12. 
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guanti emeri t . (a) Lo stesso perfidissima Tradi- 
tore Giuda non venne escluso , die** il Gran Pa- 
dre , da sì grande universal benefizio Projecit 
„ ( Judos ) preti um argenti , quo ab ilio Dominus 
», venditus erat ; nec a^novit preti um , QUO IPSE 
» A DOMINO REDEMPTUS ERAT . <b) In aita 
molti luoghi delle sue Opere insegna il Santo Pa- 
dre questa stessa Cattolica* Verità , e. segnatamen- 
te nel Libro secondo DeOper. imperf. al Capo 135. 
e nel Libro sesto contro Giuliano ne' Capi 4. , £ 
14. ove stringe l'ostinato Eretico col testo dell' Apo- 
stolo Vnius pré omnibut mottuits at: dunque , 'in- 
culcava il gran Polemico a Giuliano , che negava 
co' suoi Pelagiani il peccato, d' origine : dunque 
tutti son morti ; conseguenza dedotta da Paolo, 
QUIA UNUS PRO OMNIBUS MORTUUS EST. 

Nè in ciò discostasi il Padre dell' Affrica da- 
gli altri PP. della Chiesa , i quali tutti sono per- 
Attamente uniti , e d' accordo cospirano ad inse- 
gnarci questo Domma di Fede, e Religione; inco- 
mincio dal costante Atanasio . „ sed quia non de- 
„ cebat, res lmaginis Dei semel foctas participes 
„ perire .... Dei. Filius mortale coróns acepit, 
„ ut et mors in ipso deieri , et- homines ad Dei. 

imaginem facti refici possent . (ci E i Pagani, i 
Turchi , e i Giusti , che non perseverano ,' non so- 
no stati anch' eglino fatti ad Immagine, e a so- 
miglianza di Dio? „ Pcrierat , stogine il ^S. Padre, 
„ prima per Adaraum via, nec ampliu* in Par*- 

• n i 

(a) In Fsalm. 95. n. j. Tom. 4. mini . 

(b) Serm. 2. iaPsal. $58. num. li. 

(c) Athan.De Incanì. Verb.p. $4. n.4% 
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„ disum tendebamus , sed ad mortem deflexera- 
„ mus , audieramusque Terra es , &• in terréni re» 
„ verterti i idcirco Clementissimum Dei Verbum * 
„ volente Patre , creatam cameni induit , ut quam 

primus homo ( tutta la sua posterità ) violata le? 
„ ge morte affecerat, eidem ( a tutta la posterità) 
w sui corporis sanguine vitam redderet . (a) S. Ba* 
„ siiio : li , qui ideo creati crant , ( tutti quanti 

gli uomini ) ut Domino sorvirent , sub Inimici 
# servitute detinebantur ; sed illorum ( dunque di 

tutti ) animas PRETIOSO SUO SANGUINE 
„ REDEM1T CHRISTUS .(b) Homo totus cecidit, 

dice il Nazianzeno, atque ob primigenei homir 
„ nis inobedientiam , et Diaboli fraudem condem- 
„ nati sumus . Hinc opus fuit , ut Christus nos 

per vitium prolapsos ad beatami Vitam per IN- 
„ CARNATIONEM SUAM revocaret . (c) Le ci- 
tate autorità , ed altre molte , che potrei citare 
-agevolmente , ma che tralascio in favore della bre- 
vità , benché tutte , e singole chiare , limpide , t 
manifestamente contrarie aìla testé riportata dottri- 
na di Giansenio ; ho paura con tutto ciò, che ne 
il P. Fr. Guglielmo , né il Sig. Promotor del Sino- 
do le vogliano pacificamente accettare , anzi che 
loro sieno delle eccezioni , atteso il poco bon san- 
gue , che i Signori Giansenisti hanno sempre avu- 
to co' Padri Greci : bisognerà dunque allegnre V au- 
tori ti de' PP. Latini eziandio , e sia il primo tra 
«questi T Arcivescovo di Milano . 



(a) Id. Orat. 2. contr. Arian. n. £>y. 

(b) Basii, in Psal. 4$. n. 38. 

(c) Nazianz.Orat.38. ; 
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„ Venerai Dominus JESUS , circe Sant* Am- 
„ bro^io, OMNES salvos facer.- peccatore : o ioi 
„ in Deo ruit, ostendit, quod OMNES vuìt tìbe- 
„ rare, et ideo NEC PRODITOREM cfebuicpr»- 
„ terire . . . . , a) OMNIBUS opem salurfs detuiit , 
„ ut qtucumque perierit, mortis su* cnusam si L>i 
„ adscribat, qui curari noluit, cum remedi nm ha- 
„ bfret x quo possec evadere : Christi autem in 
„ OMNES prardicaretur Misericordia eo quo ii • 
„ qui pqreunt, sua pereunt ne?,liirentia : qui autem 
„ jalvantur, secondimi Christi sententiam liberen- 
„ tur , QUI OMNES HOMINES VULT SALVOS 
„ fieri , et in cognitionem venire. S. Girolamo 
da. quelle parole, che sono pur del medesimo Dio, 
registrate .al Capo. 18. di Ezechiello „ Nunquid 
,, Voluntatis mex est mors impii , dicit Dominus 
j, Deus, et non ut convcrtatur a viis suis, ctvi- 
» vat .. „ Ergo, deduce il D. Massimo „- Ergo Do- 
„ mini Voltmtas est , OMNES sai vos fieri , et ai 
„ notiuam veritatis venire . (c) Quod st nùis respon- 
derit,(ecco P antichità di quell'argomento, che 
i Giansenisti vantan nuovo , e con cni non cessa- 
no d' assordare le nostre Orecchie ) ,< qui tv multi 
» non sunt salvati , si ipse salvavit eos , et di* 
„ lexit^ec pepercit Fiiiis suis , et redeinit eos* 

n sanguine suo Infertur causa perspicua: 

» jtfSin Mlttm non. credid*r.u»t -Neo-stati m ti» 

» culpa est, si plures credere noluerunt; sedvo- 
» luntas venientis haec "fuir , ut OMNES crederent, 

^ ^ <_ 

(a) S. Ambr. de Paradis.c.8. n. 39. 

(b) De Jac. et Vit. beat. c. 5. n. ix. 

(c) Hier. Com m.in Ezequel.p.n f.Tom. f.mihi. 
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„ et salvarentur . fa) Adeo cnim nos dilexit Chri* 
n stus, ut prò salate OMNIUM Crucciti sustine- 
m ret. rb S. Leone Magno:,, In Christo OMNES 
„ crucinxi , OMNES mortai , OMNES sepulti, 
„ OMNES ctiam sufit suscitati , de quibus ipsc di- 
„ cebat , cum exaltattis filerò, omnia traham ad 
„ me ipsum . (c) NULLUS EST , cui Christi non 
„ auxilietur Oratio . (d) S. Cesariq di Arles „ Cum 
„ per primam Ada: ìnobedieiuiam origini , et mor- 
„ ti obnox'ù teneremur, perspiciens ex alto Deus f 
„ in quo essemus genere debitores vita: , qualita- 
„ tes captivitatis rcparavit munerc redemptionis , 
„ id est , prò debita morte oflerret indebitati! . (e) 

• Finalmente S. Gio. Damasceno dopo d" aver distin- 
te In Dio due volontà , delle quali chiama una an* 
ttie dente , c positiva , V altra conscguente, e per- 
missiva ; insegna , che Dio colla prima volontà 
positiva „ Vult OMNES homines salvos esse , et 
„ Regni sui compotes fieri. Non enim nos, ut 

* puniret, condidit , sed quia bonus est ad hoc, 
„ ut bonitatis sua: partteipes essemus. (f;Per non 
attediare ulteriormente i Leggitori mi astengo da 
citar F autorità di molti altri H\ tanto Greci ; 
Che Latini : voglio soltanto , che a vista di tante 
limpidissime testimoniar ze de' Padri si rifletta 
lulF animosità, e sfrontatezza , con cui i Novato- 

04 
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(a) In Isai. Lib. 17. c. 

(b) Comm. Epistol. ad Ephes. cap. 5. 

(c) LeoM. Serra. 64. cap. 3. . 

(d) lbid. 

(ej Monili. 7. inPasch. 

(fj Damate, de fide Lib. 2. cap. ap. 



Digitized by Google 



ri spacciavanc~come favorevole ai loro deliri P au- 
torità de PP. 

Ma non è il solo Giansenio la scorta del P. 
Fr. Bartoli nell' insegnare così enorme emnieti : 
Quesnello ancora g)i porge lumi , e arricchisce la 
di lui belP anima con esquisite notizie sul propo- 
sito . „ NotaEcclesix Christiana? est , qmd sit Ca- 
„ tholica comprehendens et onines Angelos Cadi, 
„ et omnes ELECTOS, ET JUS TOS TERR/5 , er 
„ omnium Secai 1 or u m : „ Ecco P Idea, che gli dà 
Quesnello della Chiesa nella Proposizione 72. guid 
est Ecclesia, prosiegue nella 7$.,, nisi ortus Fiiio- 
„ rum Dei, manentium in ejus sinti, adoptatorum 
„ in Christo, subsistentium in ejus persona, re- 
„ demptorum ejus sanguine, viventium ejus spiri- 
„ tu, agentiumpcr ejus orutiam, et e.vpectantium 
„ grati.im futuri Siculi . „ Più schiettamente nel- 
la Proposizione 78. „ Sep.1r.1tur quis a Populo eie- 
„ cto, ( dilla Chiesa) cujus Figura fuit Pomtlus Ju- 
„ daicus, et Caput est JESUS CH1USTUS", tata 
„ non vivendo secundum Evangelium , ( ecco i 
„ Teccatori separati dalla Chiesa ) quam non cre- 
„ dendo Evangelio .„(Ecco i Pagani , gli Ebrei, 
i Turchi )E bene P. Fr. Guglielmo: tutte le ri- 
ferite proposizioni , ed altre de! T Apostata Orato- 
riano tanto conformi alle due citate Autorità di 
Giansenio ad altro non possono servir , che a con- 
fermarci nell'opinione oramai unj'versal del Mon- 
do , che il Sinodo di Pistoia cioè contenda ne'suoi 
Decreti, e nelle dottrine, che ad >tta , ìa quinta 
essenza del Quesnellismo : potrei dunque vittorio- 
samente sbrigarmi da ogni ulteriore impegno con 
dirvi, che essendo state le medesime da Clemen- 
te XI. solennemente proscritte ; noi non possiamo 
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da veri Cattolici , c Figliuoli della Chiesa , se non 
che ertamente detestarle . Questa risposta però , la 
quale basterebbe a pienamente appagare ogni buon 
fedele , so che non basta ad appagar Voi , nè il 
Sig. Promotore del Santo Concilio , attesa la sua 
pubblica protesta , che nella Bolla UN1GEN1TUS 
non si riconosce la Voce iella Chiesa di Dio . (a) La 
«ciò per tanto una tuie risposta ad uso de' Catto- 
Jici , uniti religiosamente al Capo Augusto della 
Religione; e passo a mostrarvi con ogni brevità, 
come i FP. più insigni della Chiesa sono contra- 
ri a Voi , al Tamburini , e al Quesnello in questo 
punto di Dottrina . 

Sentesi primamente il Dottor Massimo S. Gi- 
rolamo, il quale si spiega con tale, e tanta net- 
tezza sul proposito, che non ne lascia luogo a du- 
bitare „ Arca Noe, così il Gran Padre, Ecclesi* 
„ Typus fuit .... ut in il la omnium animaliumge- 
„ nera , ita et in hac universarum et gentium , et 
„ morum homines sunt: ut ubi Pardus, et Haedt, 
„ Lupus, et Agni; ita et hic JUSTI , ET PEC- 
„ CATORES , idest Vasa aurea , et argentea cum 
„ ligneis, et fictilibus commorantur (b) , et quo- 
„ modo Caput plurima sibi habet membra subje- 

età, exquibus sunt non nulla debilia ; itaD. N. 
„ J. C. cum sit Caput Ecclesia?, habet membra 

eos omnes , qui in Ecclesia congregantur, TAML 
^ SAX CTOS videlicet > QUAM PECCATO- 
„ RES . „ (c) R. P. Fr. Guglielmo , le parole , e 



/ (a) Analis §. 44. pag. 75. 

(b) Hier. advers. Lucif. p. 19$. n. 22. 

(c) InEpist. ad Ephes. lib. E. cap. 1. 
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i sentimenti del D. Massimo della Chiesa potreb- 
bero essere più chiari , più decibivi, o più schiet- 
ti ? Sentite ora quelli di Teodoreto. „ Nec exho- 
j, minibus perfèctis tota constat Ecclesia , sed hi- 
„ bet edam ignave» , ET QUI REMTSSAVI VI- 
„ TAM amplexi sunt , ET QUI VOLUPTATIBUS 
„ SERVIRE DECREVERUNT . „ (a) Sant'Ambro- 
gio non esclude dal Corpo della Chiesa, che i so- 
li Eretici , e gii Scismatici : Questo Padre dunque 
è persuaso , che i peccatori ancori al Corpo Misti- 
co del Signore appartengono ! „ Indulgenza non est 
„ illis concedenda , qui volunt solvere Christigra« 
tiam , qui Ecclesia: membra descerpunt : unde 
„ omnes Hxreticos , et Schismaticos a Regno Dei , 
„ ET AB ECCLESIA intellige separatos .„ (b) Da 
Tertulliano prese Sanf Ambrogio il pensiero ; poi- 
ché dopo d'aver detto, che la Chiesa di G. C. 
veniva figurata nell'Arca di Noè, e nella Navicel- 
la di Pietro, soggiugne:,, a aua veluti per spiri- 
<a tualem mortem separantur H&retici non creden- 
„ do , quod Christianos facit , et rescindendo , quod 
„ anteacrediderunt . ,, (c) Non altrimenti parla Ori- 
gene: „ extra Ecclesiam nemo salvati»*,,; e quindi 
deduce, che gli Eretici, mentre persisteran ne'lo- 
ro errori „ Regnum Dei possidere nonpossunt; „ (d) 
soggiugne poro , che alla Chiesa appartengono , non 
solo i Cristiani scostumati , e i peccatori , ma que- 
gli ancora che professano esternamente la Fede , 



(a) Tjicodoret. in Psalm. 39. 

(b) Ambr. in Lue. Lib. 7. n. 95. 

(c) Temili, de Carne Chr. cap. a» 
(4) Orig, Homil. in Matth. 
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benché sieno occultamente increduli: legnosi la su» 
Omelìa in Josuc , che è la 21. Il grande Atanasio 
scrive : ,, Unum esse Ecclesia: Corpus ex omnibus 
gentibus . „ 'a. E Sanf Ilario di Poitiers,, Eccle- 
sia, dice, Corpus est Christi . . . . cuj'us figura 
„ Arca Noe fuit , ciram ingredi omnes invitan» 
„ tur , <b) at pauci in^rediuntur : omnes illasecum » 
„ et intra sevellet macere , NEC EX TRANQUIL- 
„ LISSIMIS FINI BUS SU1S ALIOS AUT ABJI- 
„ CERE, AUT PERDERE; sed ab ea discedunt 
„ H^R ETICI , vel eiiciuntur, dum indigni fiunt 
„ tanta: Matris habitaculo . fc) S. Cirillo Giero- 
„ solimitano:,, Ecclesia, scrive, seu Convocano 
„ aprissimo vocabulo appcllatur , quod OMNES 
,, convocat , et una cogit .... Catthoiica , ut ab 
„ abominandis Hff RETICORUM Còllegiii disti* 
„ guantur „ (d) Chiuda questo Sacro Stuolo di Pa- 
dri il Gran S.Gregorio, le di cui parole, se non 
a convincimento , servano a confusione del P. Fr. 
»f Guglielmo : » Quia a boris , malisoue hax vi 
„ ta communiter ducitur, NUNC ECCLESIA EX 
„ UTRORUMQUE NUMERO VISIBILITER CON- 
„ GREGATUR sed Deo invisibiliter judicante di- 
„ scernitur , atque in exitu suo a reprobonim So- 
„ cierate separatur . MODO vero esse IN EANEC 
„ BONI SINE MALIS , NEC MALI SINE BO- 
j, NIS POSSUNT . Hoc enim tempore coniuncta 
utroque pars sibi necessario congni it , ut mali 



(a hpist. ad l.piscop. 

(b) Hillar. in Matth.c. 7. 

(c) Id. de Trinit. Lib. 7. n.4. 

(d) S. Cyrill. HierosoL Catech. iS. n. 244 



„ mutentur per esempla honorum , e: boni pur- 
„ gentur per tormenta malorum ? „ (a) P. mio Fr. 
Battoli alle carte : o rinunciate ai sentimenti di 
Giansenio, e di Quesnello , per quanto cosi vi sie- 
no finora stati ; ovvero detestate , e anatematizza- 
te gli SCRITTI , le dottrine, e i Dominatici in- 
segnamenti de* 1 più insigni PP. della Chiesa , e chia- 
mandoli ( giacché a voi altri Signori tutto è lecito ) 
moderni Telagitnì , o sia Molinisti . r 

Mentre voi pensate , a quale de* proposti par- 
titi appigliarvi , io voglio mostrare altresì , chr 
siffatta dottrina contraria , come abbiam visto , al- 
la dottrina de" Padri ; essa è non men contraria 
alle Scritture Sante , alla ragione , e al buonsen- 
so . Nò , che non voglio la morte del peccatore, 
Dio è quello , che cosi parla per bocca di Eze- 
chiello , voglio anzi , che Tempio si ravveda, e 
viva r „ nolo mortem , peccatoris , sed ut conver-» 
tatur impius a via sua, et vivat . (b) „ Questa 
volontà di Dio ella é volontà scria , e sincera ; 
altrimenti le sue più solenni proteste Sarebbero 
fìnte , ed illusorie . Dimostra egli in fiuti questo 
suo voler sincero , inculcando al peccator medesf- 



che tosto senza timore alcuno si riscuota , e ri- 
solvasi :„ Convertimini , convertimini ; fmpietas irn- 
„ pii non nocebit el . „ V empietà sua all' empio 
non gli sarà d" inciampo? Nò, risponde il pieto- 
sissimo Padre ; imperochè io laverò col sangue 
mio le sue iniquità , io lo consolerò nelle sue 



mo colle prime dolcissime 
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(a) S. Gregor. Moral. Lia. 3*: n. a*, 
(b; Ezech. 33. u. 
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afflizioni , io gli torrò d' adesso V incarco grave del- 
le sue più enormi sceleratezze : „ venite ad me 
„omnes , qui laboratis , et onerati estis , et ego rc- 
„ ficiam vos . (a) „ E vi sarà poi coraggio di pronun- 
ciar , di sostenere , di pensar solo , che G. C. 
non sia egli morto pe 1 peccatori , non abbia ver- 
sato pe Turchi , pe' Gentili, e per tutto f Uman 
Genere il suo Divin Sangue ? O ingiuria enorme 
che si fi , mio Dio , alle vostre care Misericor- 
die l Ma non siete Voi , che per Isaia ci rendete 
sicuri di queste vostre premure , di questa vostra 
sincera votanti di salvarci ? Exptndi mtnus me*s 
tot* die MiTopvlum non credenttnt , & tontradicen- 
tem . (b) Qual è mai questo popolo incredulo , 
questo popol restio , se non se i Turchi , i Paga- 
ni , gli Ebrei , Voi , P. Fr. Guglielmo ; Voi , Tam- 
burini , e Voi tutti quanti , che di ascoltar ricusa- 
te questi , e tantaltri dolcissimi inviti , che vi fa 
di continuo il Redentor pietoso? E non lasciò 
Chiaramente detto nel suo Vangelo a consolazion 
vostra , e de' vostri pari , che non era disceso dal 
seno del Padre al Mondo per chiamare i Giusti , 
ma i soli peccatori : non veni voi Art lutto* , sei 
ptccdtores ? (c) Deh I che G. C. non isborsò »P 
infinito prezzo del Sangue suo a salvezza dei soli 
Eletti ; Io versò ancor per voi , ed ci non fu uieii 
liberale in farsi malevador di Piero, di Giovan- 
ni, di Giacomo presso T Eterno Padre, che di 

- ' wp— — mmmm m 

(a) Matth. ij. n. . _ 

(b) Isai. 5. 4. 
(cj Matth. c. p. 



Giuda , che Io vendè , de* perfidi Sacerdoti , che 

10 tradirono, e degli spietati Manigoldi, che lo 
svenarono : Tater , igne ne iltis ; Padre , ah caro 
Padre , condonate la grave ingiuria , che fanno a 
Voi , e che fanno a me presentemente gF indura- 
ti Ebrei , e i ciechi Gentili : condonate ancor F 
altro , benché maggiore oltraggio , che ne' futuri 
tempi sono per farci e a Voi , e a me Fr. Gu- 
glielmo Bartoli , che abbandonerà le mie bandie- 
re , per arruolarsi a quelle del Mondo, e de\ Set- 
tari mìei nemici , e persecutori ; Pietro Tamburi- 
ni , che da me chiamato con singoiar predilezio- 
ne al Santuario rivolgerà contro di me stesso suo 
Benefattore que' doni medesimi , con cui la mia 
liberal mano F arrichì: perdonate si perdo- 
nate tutti quanti gli Uomini ; tutti li voglio sal- 
vi ; non voglio che uno solo perisca: nolens ali- 
quos perire , sei OMNES ad panitentum reverti (a) . 

La ragione , e il buon senso condannano egual- 
mente cotai deliri, e F orribil dottrina di Gian- \ 
senio, di Quesnello, del P. Fr. Guglielmo, di 
Tamburini , e del Sénf Concilio di Vhtojà . La 
ragione vi condanna anch' essa ? Sì , P. Fr. Barco- 

11 : la ragion vi condanna , vi condanna il buon 
senso; ascoltatemi. Tutti quinti t;Ii Uomini, sen- 
za eccezion d' un solo , sono stati creati da Dio 
col fine ultimo, e sovrano destino di servire in 
questa mortai vita il lor benefico Creatore , a go- 
derlo poscia per tutta V eternità in Paradiso . Que. 
sto è Domma di Fede, questa è un' essenziale ve. 
ntà delia Cattolica Religione , sulla quale non è 

■ 

W ^tr.^.v. ip. 
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lecito dubitare. I Peccatori dunque, [ Pagani, ! 
Turchi , gli Ebrei hanno questo fine medesimo ; 
onde loro corre la stessa strettissima obbligazione 
di prestare a Dio un fedele , esatto , e costante 
servigio in questa vita , premio del quale dovrà 
essere f eterno guiderdone , che ai suoi Servi Fe- 
deli ha promesso Dio le tante volte dopo la mor- 
te . Ma questo servigio non possono nel sistema 
vostro prestarlo , Come dovrebbesi , uè i Pagani , 
uè i Turchi , né gli Ebrei , nè tampoco i Cristi::* 
ni rei di colpe gravi : ed inoltre cosiffatta impo- 
tenza secondo i vostri princìpi è talmente neces- 
saria , che in niun modo possono eglino rendersi 
abili , per mancanza dell' opportuna grazia sovra- 
naturale , di cui non vengono fatti partecipi : tut- 
te queste Creature adunque , le quali per altro 
sono state fatte a immagine , è somiglianza di 
Dio , destinate a servirlo , ed amarlo , e poi a 
eternamente goderlo ; debbono necessariamente pc* 
rire : non è in poter loro prestare a Dio quegli 
omaggi , ed ossequi > che sono altronde tenute .1 
prestargli : senza verun delitto proprio saran da 
Dio eternamente punite , e tormentate ; e conse- 
guentemente Dio verso loro sarà immite , ingiu- 
sto , e crudele; non sarà in una parola, loro Dio. 
Egli è pure stranamente curioso , e bizzarro il 
D>io , che hanno ideato i religiosissimi Signori 
Giansenisti ì Ma onde mai io rilevo , e da quai 
principi ne ritraggo così orribili conseguenze ? No 
lo sapete , no , P. Fr. Guglielmo ? Io le ritraggo 
dal vostro Patriarca Giansenio , da Quesnello , da 
Voi , dal Sig. Promotore del Sinodo , e dal Sino- 
do stesso, e vel dimostro . Da Giansenio , e Que- 
inello seguiti in ciò da Voi , dal Tamburini , e 
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àa* />». TT. del Sénto Concilio abbiam testé impa- 
rato , che la Chiesa di 'C 5, C. è composta debo- 
li Eletti; e che da questo gregge Eletto separasi, 
e vicn reciso chiunque non vive secondo il Van- 
gelo, oppur non crede al Vangelo: i peccatori 
dunaue , i quali menano la lor vita contro le sa^- 
te regole dei Vangelo , sono fuor della Chiesa : 
duncuic gli Ebrei, i Pagani, i Turchi, perciò ap- 
punto, che al Vangelo non credono , alla Chiesa 
(ed è verissimo , non appartengono. E così, P. Fr. 
Guglielmo , queste mie deduzioni non sono °iu- 
stei e legittime? Sono giustissime , rispondete Voi ! 
or* io: Quesnello nelle Riflessioni Morali sul Ti uo- 
vo Testamento solennemente adottate dal Sinodo 
Pistoiese a chiare note c insegna, che extra Ec- 
cle.nam nulla conceditur pratia : (a) agli Ebrei dun- 
que , ai Pagani, ai Turchi , ai Cristiani stessi rei 
cìì gravi colpe nega Dio ogni, e qualunque grazia 
sovranaturale ; or senza la grazia di G. C. ninno 
può servir Dio , non v* è chi possa prestargli ve- 
run ossequio della vita Eterna meritorio : dunòue. . . 
O gii orribili corollari , e le immediate conse- 
guenze orribili , che necessariamente discendono 
dall' empio Sistema di Quesnello adottato Sinodi- 
camente dal Santo Concilio Tistojese ! Tradito Mdrt- 
sig. di Pistoja , é Prato , osservate le pestifere 
scelleratissime dottrine , che v hanno ispirate , e 
v* hanno fatto adottare codesti Figli delle tenebre, 
codesta malnata generazióne di Vipere . 




(a; Prop. 2p, 
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On è mio intendimento analizzare si per mi- 
mito il Discorso Sinodale del P. Fr. Gu-lie!'no 
che non ne voglia passar sotto silenzio molte, c 
forse la maggior parte -delle proposizioni mal so- 
nanti , scandalose, ed empie, che nelf Orazioni 
a bizzeffe se ne ritrovano - V opposto disegno mi 
^porterebbe all' infinito; onde i Leggitori dovranno 
contentarsi, se ridurrò tutto V esame a quattro, 
o cinque delle più enormi, e perciò più degne di 
censura , Tra oucste proposizioni scandalose^ salta 
incontinenti air occhio purgato de Veri Cattolici 
quella, ch'egli, il P. Fr. Bartoli con ispirito di ve- 
ro scisma pronuncia al numero 8. nei quale attri- 
buendo^ sotto la scorta di'Febronio, e del Pereira 
ai Preti r intervenuti al Latrocinio Pistoiese -un au- 
torità} che loro non compete, e che de Jure Di- 
mino è propria , e privativa de' soli Vescovi * \\ 
esorta sfrontatamente a ribellarsi contro, il jftpti 
ftf adesso fate, Tadri, e fratelli miei , audio, ehe 
st usò di fare fino iaìt età, degli apostoli > e per tut- 
ti i migliori secoli della Chiesa , Questo è verissi- 
mo , P, Fr. Guglielmo; fino dall'età degli Aposto- 
li , nella, quale insurrexerunt quidam de bdrcsi Tha» 
ìrisesrum come scrive S. Luca , insino ai giorni nò- 
stri sempre sonosi vedutr nella Chiesa de\Refrat. 
tarj , degli Scismatici, e degli Eretici : proseguia- 
mo : „ Ciascuna Diocesi per mille esempli , e mil- 
„ le che ne abbiamo, esaminava nelle Assemblee 
„ del Vescovo, e de' Preti le CAUSE DELLA 
, FEDE , NE ECCETTUAVANSI O DECRETL 
r^TOfmi Z T UNl, o SENTENZE ^BEKCHF 
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>, DELLE SEDI MAGGIORI, se non venivano 
riconosciute , ED APPROVATE DAL SINODO 
„ DIOCESANO. „ Questa poi, Padre mio, è la 
più solenne impostura, e falsità corifa nel vostro 
fervido apocrifo cervello. „ Voi fate quello , con- 
„ finir* intrepiiiwente V Oratore, che allora si fà- 
„ ceva ; Voi seguite le tracce de' vostri Madori ; 
(alluderà forse a' Luterani in Augusta, o ai Gian- 
senisti in Borgo Fontana),, Voi siete subentrati 
„ negli stessi diritti ; e Qualunque cosa appartener- 
„ te ALLA FEDE , e alla salute delle anime non 
w è stata decisa dal Voto della Chiesu Universale 
„ o adunata , o dispersa , tutto soggiace al vostro 
» giudicio. NON VI SPOTESTA' NELLA GHIE- 
„ SA, CHE VI- POSSA TOGLIERE QUEL CHE 
,i IDDIO VI HA DONATO . GIUDICI DELLA 
„ FEDE, a Voi io parlo; il vostro giudicio di- 
„ venta santo, perchè siete sotto gli occhJdiDio, 
„ che vi ha fatti rìispensatori de" suoi Misteri , 
perchè sedete testimoni de' suoi Oracoli , e in- 
„ terpreti della sua volontà, fa) NelPudir ciò, fu 
egli un bel vedere rutti que' Padri - più gonfi <jP 
aria, che non è un Ranocchio , sopraffatti? xhUp 
stupore , e talmente oppressi dal peso delta lor 
nuova autorità, che taluni credettero di sognare. 

Or mi si risponda con ingenuità , è senza pas- 
sione parlarebbé con maggiore sfrontate zza , e con 
più audacia il più disgraziato Scismatico? Se Ro- 
ma Pagana avesse inventata una Commedia per il- 
ludere , e mettere in ridicolo la Religione , avreb- 
be altramente parlato? Che ne' Concili Nazionali, 




(a) Oraz: pag. 34. n. 8. 
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e Provinciali, ai Oliali sotto il loto Primate, t 

Metropolitano intervengono i Vescovi della Nazio* 
ne, o Provincia, ed essi soli con voto decisivo, 
si trattassero preventivamente le cause della Fede, 
basta aver letta la Storia della Chiesa, per saper- 
lo : ma che ciò venisse praticato ne' Sinodi Dioce- 
sani composti di soli Preti sotto la presidenza del 
proprio Vescovo , egli è un privilegio ridicolo , che 
vorrebbero accordate a queste Assemblee i Nova- 
tori di questi ultimi Secoli , e di che non se ne 
ritrova nelP Antichità neppur vestigio Ho detto, 
che ne' Concili Nazionali , è Provinciali si tratta- 
vano siffatte cause di fede , ma ne meno in que- 
ste Assemblee più venerabili JcH molto , e di mag- 
giore autorità fornite trattavansi in ultimo v c pe- 
rentorio esame ; ne i lór Decreti , e le lor defini- 
feioni : avevano forza veruna , se non colla dovuta 
dipendenza dal sovrano Giudizio Pontifìcio. 

Questo Diritto compete esenzialmcnte alPon- 
tefice Romano iu virtù del suo Primato nella per- 
dona di Pietro da G. C. concessogli : „ Ego ro- 
c;avi prò te , Petre , Ut non deficiat fides tua, 
<^ et tu aliquando conversus con firm a Fratres tuos; (a) 
„ Pàsce Oves rneas * pasce Agnos meos : ,, (b • Di- 
ritto riguardato sempre nella Chiesa come Divi- 
no , e dalla prima Sede inalienabile * dichiarjto più 
volte dagli stessi Concili Generali , e da' Romani 
Pontefici solennemente confermato . Ciò posto , co- 
me può mai salvarsi da grossolano errore , da ve- 
ro Spirito di Scisma * . da scipitezza più che puc- 

;..»,'/. ; t • j \ > '.. t . 



»... J-uc. 12. gì. 

(b) Joan. %U 

\ 
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ri le , e che so io, quella ridicol.i asserzione de! P. 
Fr. Hartoli...,, nè accettavansi o Decreti , oDc- 
„ finizioni , o Sentenze , ( e tnttociò in materia di 
„ Fede ) BENCHÉ* DELLE SEDI MAGGIORI , 
se non Venivano riconosciute , ED APPROVA- 
„ TE DAL SINODO DIOCESANO ? „ I Giudi- 
zi della prima Sede , e Giudizi risguardunte la fe- 
de , soggiacer possono all'esame di cento, o du- 
cente Preti , tra i quali una decina ( .se pur v'era 
a Pistoia ) ritroveremo noi , cui senza for n ii bugia 
possa per complimento darsi V onorifico titolo di 
Teologi , e gran parte de' quali fu promossa al Sa- 
cerdozio con qualche notizia de' Casisti , e non 
più? Questi sono gli Esaminatori delle Sentenze- 
Pontificie ? Questi i Giudici della Fede ? E non ar- 
rossi il P. Fr. Guglielmo nel pronunciare scioc- 
chezze di questa natura davanti a persone ,* che par- 
tecipavano qualche cosa almeno del senso comune ? 
E lo slesso Promotor del Sinodo, cui nè talenti 
mancano , nè sufficiente notizia dcjle materie Teo- 
logiche , e della Storia della Chiesa, come poter 
mai star saldo , e reggere in udirlo? E gli stessi Pa- 
rochi Pistoiesi come non si risentirono altamente 
contro 1' affettato Encomiator di questa loro sogna- 
ta autorità? Giudici delia Fedei Piroetti , e gli al- 
tri Preti , che il Vescovo è solito a chiamare pe,r 
la celebrazione del Sinodo? Può ghignerò a pi li 
inoltrato segno la sfrontatezza , e il fanatismo ? Al 
giudizio , ed all' approvazione di cotui Padri , e Dot- 
tori soggiaciono, le Definizioni del Papa? Si, ri- 
sponde l'infatuato Oratore del Sinodo di Pistoia:,, 
,i qualunque cosa appartenente alla Fede , e alia 
„- salute ielle anime non è srata decisa dal voto 
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„ della Chiesa Universale o adunata, o dispersa» 
„ TUTTO SOGGIACE AL VOSTRO GIUDI- 
„ CIÒ . „ E dopo cosiffatte scipitezze vi saranno de* 
goccioloni , che al P. Fr. Bartoli , e al Sinodo Pi* 
stofese applaudiscono? E colai babaccioni* si crede- 
ranno autorizzati a parlare dovunque, c a parlar 
con elogio del Sinodo? 

Ì(on vi è podestà nelU Cbiesé , che vf pus* 
tfìpjirrc quel che Iddio vi k* donato , P autorità 
cioè di trattare, conoscere, e decidere nel vostro 
rispcttabil Consesso le cause dell* Fede , senza che 
alle vostre Decisioni possano recar pregiudicio ve- 
runo „ o i Decreti, o le Definizioni , o le Sen- 
„ teme , BENCHÉ' DELLE SEDI MAGGIO- 
9Y . RI, „" e per conseguenza benché della Prima 
Sede. Allegramente,,, Ven. PP. del Santo Con- 
„ cilio di Pistoia,, divenuti in un tratto col suf- 
fragio solo d* un Regolare Apostata altrettanti Pon- 
tefici Romani , e dirò ancora qualche cosa iii più! 
Me ne rallegro con esso Voi , e ben di cuore me 
ne rallegro, sebbene collo scrùpolo , e col timo- 
re.,* che il Mondo Cattolico non sia per accettare 
pacìficamente V elezione . Ma , spropostatissimo P. 
Fr. Guglielmo , onde mai vi saltò in capo para- 
dosso così stravagante , e ridicolo ? Vorreste forse 
presentarcelo in aspetto di libertà Gallicana , per 
metterlo poi in vendita nella Bottega di *4tto Bra- 
cali ? Se il Papa non è Superiore al Sinodo Pisto- 
iese , lo sarà molto meno ai Concili Provinciali » 
Nazionali , e Generali , ne' quali i soli Vescovi 
fanno da Maestri , da Dottori , e Padri : ma, se 
così è , per qual ragione Eusebio , Teognes , Teo- 
doro , Berinto , e gli altri Vescovi Eusebiani adu- 
«atisi con espressa licenza di Costanzo in Antit- 
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chia V *n»o di G. C. $51. cantre S. Atanasio di 
Alessandria , Paolo di Costantinopoli , Marcello di 
Ancira , Asclepio di Gazza, e Luciano di Adria- 
«opoli , ricorsero a Giulio Papa pregandolo calda- 
mente, e scongiurandolo a unirsi seco loro, e a 
confermare il Giudizio violento, e la sentenza in- 
giusta pronunciata contro que' Vescovi nei loro mez- 
zo 'Pistojcse Conciliabolo? E Giulio senza podestà, 
%zt\tz giurisdizione rescrive loro in aria di vero 
legittimo Superiore , riprovala lor condotta, e gra- 
vemente li riprende ? „ Cur autem , così il S. Pa-, 
„ pa agli Eusebiani , „ de Alexandrina potissimum 
„ Ecclesia nihil Nobis scriptum est ? An ignoratis 
yy hanc esse consuetudinem , ut primum Nobis seri- 
5> batur, et hinc, quod justum est, deccrnatur? 
„ Sane si qua hujusmodi suspició in illius Urbis 
„ Episcopum ( S. Atanasio ) cadebat , AD HANC 
„ ECCLES1AM scribendum fuit . „ (a) Poscia al- 
zando con autorevol tuono la voce Apostolica,,. 
„ quapropter, dice, cum omni fcstinationc . vos 
„ omnes AD HUJUS S. SEDIS REVERENTIAM 
„ volo concurrere ; quatenus gestorum apud vos in- 
„ tegritatem per Vos ipsos possitis ostendere . „ (b) 
• Se non vi è podestà nelU Chiesa èc. , con qual pò-' 
4cstà mai Innocenzo L , che regnò nel 402. di G. 
C. , restituì per ben due volte alla sua thiesa di 
Costantinopoli S. Gio. Grisostomo deposto da'Ve- 
scovi Orientali ne' loro Seudo-Sinodi , e Concili 
tanto consimili al Concilio di Pistpja , e riprovò 



(a) Const. Epist. 1. n. 22. 

(b) Rescrip. Jui. P. contr, Orient. apud - Crabbe 
P a 2- ì°9- Edit- Colon. 



r ingiusta sentenza* di Tcofi lo di Alessandria > (aN Se 
non li è podestà nella Chiesa ec. , su quale fonda- 
mento appoggiatasi S.inf Atanasio , per iscrivere 1* 
anno di G.. C. 33 6. incirca a Felice li. „ Cano- 
„ nibus .... sanciutm est, ut absque Romano Pon- 
„ tifice in Majoribus causis decerni nihil debeat? „ 
Se non vi è podestà nella Chieda ec. , con qual ra- 
gione S. Cesario Arelatcse scriveva V anno 500. a 
Simmaco Papa: „ Sicut a Persona B. Petri Apo- 
stoli Episcopati» sumit initium , ita NECESSE 
„ EST , ut disciplinis competentibus SANCTITAS 
„ VESTRA S1NGUL1S ECCLESIiS quid observa- 
„ re debeant, evidenter ostendat ? „ *b) Se non vi 
è potestà nella Chiesi ec. , come mai i PP. del Con- 
cilio Lateranese tra gli Ecumenici 12. sotto Inno- 
cenzo III. l'anno 1215., cui intervennero 41 2. Ve- 
scovi , stabilirono che. . „ post ROMANAM EC- 
9i CLES1AM, qua: disponente Domino, SUPER 
„ OMXES ALIAS ( neppure eccettuano nuci PP. 
„ la. Chiesa di Pistoia ) ORDINARLE PO TESTA- 
„ T1S CBTINET PRINCIPATUM , utpote Mater 
„ universgrum Christi fìdelium , ET MAGISTRA 
5> ec. „ Finalmente se non vi è potestà nella Chie- 
sa ec. con quale fondamento , o ragione non dubi- 
tò S. Damaso Papa di dichiarar formalmente al Con- 
cìlio Africano di maggiore, e più ampia autorità» . 
che non sono i Sinodi Diocesani : ( compreso an- 
cora il Santo Concilio di Pistoia),, Nullo Episco- 

■ 

, (a ; Pallad. in Dial. de vita S. Joan. Chrys. Oper, 
cjuòd. Tom. 13. 

(b) Labb. Tom. 4. Concilo, 1294. 

(c) Concil. Latcr. 12. can. 4. 
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oorum numero decreta firmari, QUIBUS RO- 
* MANUS PONT1FEX ASSENSUM NON PR/£- 
" BU1T , et *1iu}us ante omnia expectandam senten- 
" tiam esse?„'a ; Questa sì che è la più bella : i 
Decreti de' Vescovi , per quanto -ne sia r.rande il 
loro numero , non hanno veruna forza , dice S. Da- 
maso , senza P approvazione 'del Papa ; e il P. Fr. 
Guglielmo Bartoli dice , e intrepidamente sostiene , 
che%ón vi è podestà nella Chiesa, la quale possa 
impedire a' Parochi , e a' Preti adunati sinodicamen* 
te a Pistoia di fare, e dire tanti, e poi tanti so- 
lennissimi spropositi , quanti hanno detti , e fatti 
nel loro Concilio Diocesano , o piuttosto nel loro 
conciliabolo? E dopo una tale asserzione potremo 
noi credere , che il P. Fr. Guglielmo cornimi^ 
cattolicamente con S. Damaso? Ma a die può trat- 
tenerci di più a dimostrare una Cattolica vent i in- 
scenataci da Gesticristo stesso , e soltanto dagli Ete- 
rodossi contraddetta? 

s. IV. 

■ * 

M Aliano artifizio fu c<so mai' sempre dt" ne- 
mici di Dio , e della Chiesa , di esaltare fior 
d'ogni limite, e oltre il dovere la Podestà profa- 
na, per così deprimere più agevolmente T Eccle; 
siastica ; e abbattuta questa , torre finalmente lI 
mezzo P autorità di alleila. Esempli ci sommini- 



frican. 



(a) Damas. Epist. 2. ad Stephan. et Concil. A- 
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strano su questo punto a mille mille le Storie an- 
tiche , e moderne ; ed io me ne astengo di richia- 
mare la detestabile memoria , per non incoraggiar 
d' avvantaggio l* petulante indipendenza dal Sacer- 
dozio, e dall' Imperio , e P ORRIBILE ANAR- 
CHIA , che il Moderno Polirichismo , io voglio 
dir f irreligione , abbandonati i principi della ra- 
gione , e i più sacri doveri dei Cristiano , e del 
Suddito , si studia con tanti sforzi a stabilire : Et 
nunc $£gfi;i inttUiglte , trudimini qui ìUdicatù ter» 
um • Volgetevi , Sovrani tutti della terra, ver- 
getevi verso la Francia gettate una occhiata seria, 
c filosofica sulle attuali peripezie • di quel tontis- 
simo Regno; e tremate sì, tremate tutti per Voi, 
pei vostri Augusti Fi<jli, pel Trono, (juell' accor- 
darvi tutto. , che costoro presentemente fanno , è, 
% un farsi strada a privarvi iji tutto col tempo. In 
iiiuna parte si sosteneva . con più' vigore , che in 
Francia , V indipendenza de" Troni anche rispetto ali* 
Fcck sierica Podestà; eppure la Francia stessa .... 
sì; trudimini , erudimiw col. funesto lagrimevole 
esempio. Chi praticamente* iontrasta al Supremo 
Domina tor del Ciclo, e della Terra i Diritti più 
Sacrosanti' della sua Sovranità, nè poco , nè Dan- 
to teme di contrastarli agli Uomini . 1 nemici di 
■Dio sono , o Principi , i nemici vostri ; e non 
ispirate di sostenere V oramai vacillante Diadema 
colla Spada , se ghigneranno codesti Traditori al 
jbramato termine di bandire da' Popoli a Voi sog- 
getti Ja santa Religione. Io, non vi rammenterò Le 
Funeste Epoche recentissime cT un Carlo d'Inghil- 
terra sbalzato dal Trono per istrascinarlo t sul Pal- 
_co ; nè d' un Cromuello della Reale Autorità Usur- 
patore 9 e Despota; nè finalmente <T un bombai » ' 
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<*he a questi nostri giorni giunse all'orribile d ; e- 
gno di volere spoglLr della sua Adorabile Regn n- ' 
te Eroina la tiranneggiata Ltisitania . Nò , io nulla 
«li tutto piò, vi ricordo, Immagini visibili di Dio 
sulla terra ; risguardate solo , e riguardatelo con 
occhio sagace il Primogenito della Chiesa . Un 
Cattolico cosi vi parla ; un Cattolico disposto non 
meno a .rendere a Cesare ciò , che è di Cesare ; 
che risoluto , a costo ancora di tutto il sangue suo, 
di rendere a Dio ciò , che è di Dio : *Ad vos #*- 
j>o\ 1{tges sunt hi Scrtnones mei, ut discatis 14- 
pienti ani , ejr non excidatis . (a) 

L* Orator Sinodale dietro alle infami tracce 
i\ costoro prende a magnificar nel numero. 9. còri 
espressioni adulatorie la Podestà Secolare , per' av- 
vilire T Ecclesiastica , alzando la fronte audace con- 
tro Dio, per umiliarla in apparenza ai Potentati; 
e si lusinga di ricuoprire agli occh) altrui la sua 
ribellione contro la Chiesa col dare il nome di 
eccelte alle di Lei prerogative ? „ Come mai dite , 
„ lasciarci indebolire ( nel profeti* di stabilir lo 
„ scisma ) nelP atto , che colf Evangelio alla ma- 
„ no distinguiamo le due Podestà , attribuendo a 
v ciascuna le sue eccelse prerogative ? Non ver- 
„ remmo noi a trasferirci in un altro Vangelo, se 
dicessimo, che il Regno di G. C. è di questo 
„ Moado ? Non diventeremmo noi corruttori delle 
•„ massime più ricevute nella Scuola de^li Aposto- 
li! , e di tutta la Tradizione , se asserissimo, 
„ che f Autorità Ecclesiastica può in qualche ca- 
r „ so attentare ( ne* ritrovò C Oratore in tutta Ài 



(a) Sapient. c. 6*. 
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j, Dizionario Etrusco t pressione più modesta ) sul- 

• „ la sicurezza de' Troni di questa Terra , e sui 
„ reciprochi inalienabili doveri di Sovrano , e di 
„ Suddito ? Non si violerebbe da noi tutto V Or- 
„ dine Apostolico , se abbandonassimo fi Carattc- 
„ re deir Episcopato all'avvilimento, cui a poc© 
„ a poco pretesero di farlo discendere coloro, che 
„ o non avevano in onore , o mandarono in oblìo 
» le prime istituzioni di G. C. ? Non sì tmdircb- 
„ be da Noi la nostra coscienza , e la verità , se 
„ trascurassimo di dichiararci con Sacerdotal can- 
„ didezza di non voler mai deferire a ciuci falsi 
„ Teologi , che abbagliati dalle moltiplici lusinghe di 
„ mordano interesse hanno garantito tante opinioni 
„ lesive del Regio Dritto su moltissimi capi , in- 
„ torno ai quali in Secoli più belli la veneranda 
„ Antichità avrebbe neppur pensato a promuover 
„ de' dubbi ? (al 

In una parola , Signor Dottor V. Fr. Gugliel- 
mo , sarà mai dubbio , che vogliate voi tirarmi 
scaltramente a parlare sull'odiosa non meno, che 
difficile controversia intorno ai limiti precisi, e ai 
privati Diritti delle due Podestà Ecalesiastica , e 
Regia ? Eccomi pronto ; nò , non ricifso il perì- 
glio : Chìecìcte Voi da me co' Farisei, se debba il 
Suddito pacare a Cesare il Tributp ? Io chieggo 
da Voi colf Incarnata Sapienza, Cujus est , Imago 
bac ? Se il punto , se la questione , se la mate- 
ria , di cui trattasi , sono spirituali ; appartengo- 
no fuor d'ogni dubbio alla Chiesa t se tempora- 
li $ air Impero egualmente fuor d' ogni dubbio ap* 



(a) Scss. i. Oraz. pag. e $6. n, p, 
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pariengona ; rcddite , qu& smt Citarti , Ctsari; & % 
qu£ stmi Dei , ùeo . tei orni sbrigato in un solo 
attimo daiT azzardoso impegno , eccomi lontana 
dalle tessute insidie , eicnmi lungi dalle nascoste 
reti d* un Novator Mali no • M-a questa mia ri- 
sposta , o, a parlare con p:\pricti , questa rispo- 
sta di G. C. stesso , è un pò troppo generale , e 
lion appaga onninamente le vostre $»ante premure ; 
onde bramereste torse, che io parlassi più minu- 
tamente sulla delicatissima Controversia . Sì bene ; 
io sono a compiacervi . • 

T^on verremmo T^oi a trasferirci in un altre 
Evangelo , se dicessimo , che il Jfcgno di G* C. è 
di quato Mondo? Adagio, P. Fr. Guglielmo, in- 
'tenciimocu se dicessimo , che il Regno di G. C. 
è di questo Monxlo cioè, che ha per iscopo, e fi- 
ne le cose del Mondo', che pensa, che forma di- 
segni, che promulga Leggi, che offerisce Vittime, 
e Sacrifizi al Mondo , a onore , e gloria del Mon- 
do, e non di solo Dio ; tyoi in questo caso ver- 
rcmrro a trarferirci in m altro Vangelo ; Ma se di- 
cessimo , che il Regno di G.C, è di questo Mondo , 
cioè che un tal Regno esiste in questo Mondo , 
che ha gius vero , reale, ed assoluto di servici 
delie cose tutte del Mondo ordinandole alla santi- 
ficazione del Mondo stesso ; che la sua giurisdi- 
zione , e il suo dominio distendesi* e comprende 
le cose tutte del Mondo da riferirle 'a Dio ; che 
dee aver mezzi umani da. sussistere ; che può reg- 
gere i suoi Sudditi, e governarli con Leggi ester- 
ne , raddrizzarli dalle vie storte di perdizione con 
mezzi esterni , farli ravvedere con pene , e con ga- 
stighi esterni ;.xhe può^iabbricare Templi » ed er- 
gere Altari materiali , e sensibili ai Dio Vivente , 



ed in essi prestargli ossequi , Vittime-, Sacrifizi, 
Obblazioni : che può consccrar Sacerdoti, e Mi- 
nistri di questi stessi Altari , prescriver loro ceri- 
monie, e riti, e tutto ciò indipendentemente dal- 
la Podestà civile, e politica: dicendo cotali cose 
noi non vtrrtxnmo * trasferirci in un altro lan%e- 
lo , ma a conservare illibato, e puro quello di G.. 

C„ Pasce Oves meas , pasce Agnos meos 

„ Quodcumoue solveris, ouodeumque iiqpveris 
„ Quo* Spiritus Sanctus posuit Episcopos retrere 
„ Ecclesiam Dei. „ Dicendo cotali cose, verrem- 
mo noi a rinnovare ciò, che il Grisostomo disse 
ad Arcadio „ Ecclesias non Imperatoris , sed Epi- 
„ jcopi subesse potestati : ciò che S. Ambrogio 
disse a proposito della Chiesa , che voleva in Mi- 
lano a uso degli Arriani Giustina Imperatrice, 
„ Ad Imperatorem Palatia pertinent , ad Sacerdo* 
tem Ecclesia: : pubblicorum tibi meenium jus com- 
„ missum est, non Sacrorum , così scriveva il 
Santo Padre a Marcellino . (a) Se dicessimo , che 
alia Chiesa, e ad essa sola compete esaminare, e 
giudicare i dubbi Ecclesiastici , e le controversie 
Canoniche , senza che in un tale Giudizio possa 
ingerirsi nè poco , nè punto la Podestà profana ; 
dicendo queste cose noi non verremmo* trasferir» 
€Ì in nn altro Vangelo ; ma soltanto verremmo a 
dire ciò, che dissero già i PP. del Concilio di 
Calcedonii : „ Quando Canonicx qua:stiones cxa- 
„ rabantur neque JUDICES , ncque aiios laicos 
interesse oportet : (a) verremmo a dire ciò , che 
dissero i PP. dei' Costantinopolitano IV. „ Netas 

f I ' r . ' ' ' * * • 

■ ■ ■ I 

, ' \2) S.Ambr.Ep.ia. ^b; Concil. Calced. Act^ 
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„ est , UT SAECULARE5 PRINCIPES rerum , 
qua; Dei Sacerdotibus contingunt , spectatores 
„ fiant . (a) Se dicessimo finalmente , che la Pode- 
stà secolare è d'ordine inferiore all' Ecclesiastica! 
che i Principi Cristiani sono spiritualmente Fi- 
gliuoli , e Sudditi del Pupa , e ciò in modo , che 
il Papa medesimo, se mai eglino. co' lor delitti lo 
meritassero, possa risecarli dal Corpo Mistico del- 
la Chiesa, e scomunicarli , non altrimenti che qua- 
lunque altro fedel Cristiano ; dicendo ciò Tìoi non 
pertanto non Vtrrevimo é trasferirci iu un *lt>$ ì an- 
geli , ma verremmo a ridire ciò che Enrico di 
Borbone Principe di Condè disse neir Assemblea 
Nazionale di Francia dell'anno 1815. a Lodovi- 
co XIII. con queste religiosissime espressioni r 
„ Haud quamquam est dubium , Rex , quin Papa: 
„ ut Supremo Pastori a Christo constituto TUA 
„ MAJESTAS eo4em iure subsit , quo ccóteri Fi- 
„ detes ETIAM INFIMAE SORTIS ita, ut ejus 
„ prestate ABSCINDI AB ECCLESIA MEM- 
„ BRIS , ET EXCOMMUN1CARI POSSIS , si- 
„ quidena tua id peccata miereanturi II Gran Con- 
dc non avqva, altro di male , che di non essere 
stato istruito nel Secolo de' lumi . Se dicessimo . . , 
Ma a che prò sì prolissa induzione? Dissinganna-* 
tevi una volta finalmc'nte P. Fr. Guglielmo , e in- 
sieme con Voi si disingannino tutti quegli Adula- 
tori astuti , e -vigliacchi , che 'tentano bene spesso 
r di sorprendere per. dufas- Sermone s la religione 
de' migliori, e più innocenti Principi Nò , non 
isperate , che ic lusinghiere voci dell' astuto Ser- 
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r e facciano breccia ne" loro animi religiosi, e Cri- 
stiani; né qiuf giganteschi sognati Dirkti , che Voi, 
c i vostri consimili vorreste co' più storti fini at- 
tribuire alla Podestà loro, sieno baste-voli a smuo- 
vere la lor Fede, e la fpr cristiana sommissione 
al giogo soave del Signore . Sanno essi ottimamen- 
te i Principi , e ben volentieri abbracciano il Con- 
giglio, che loro diè già Sant* Anselmo : „ Non de- 
„ bent Principcs Ecclcsiam Sporsam Dei , Ma'trem 
„ suam ( si Christiani sunt ) estimare sibi datam 
„ in hxreditariam Dominationem ; sed a Deo sibi 
' ,, comrrié-ndatam , ut ejus cohxredes mcreantur es- 
„ se , AD REVERENTI A M , ET DEFFNSIO- 
„ NEM. (1) Sanno i Principi , che debbono, ed 
•amano di soggiacere ali 1 autorità della Chiesa;' di 
ascoltar \c paterne ammonizioni de' Papi , e de* Ve- 
. scovi rapporto all' economia delP eterna lor salute , 
bene intesi di quanto Sant* Ambrogio lasciò su tal 
proposito scritto:,, Regibus non temere vela Pro- 
„ phetis Dei, vel a Saccrdotibùs focicnda injuria 
„ est , si nulla sint graviora peccata , in quibus 
„ debeant a*gui ; IBI NON VIDETUR A SA- 
„ CERDOTJRUS PARCF^DUM , ( se ve ne sa- 
• ranno' tai delitti )„ ut justìs increpationibus corri- 
' „ gantur.(b) Semza mnte piarle, P. mio Fr. Gu- 
- glielmo ; gli Angusti Principi Secolari hanno più 
Fede, più pietà, e religione, che non avete Voi, 
almeno dopo ja vostra enorme Apostasia . 

Esaltata così fuor di modo la Podestà civile, 
passa il P. Fr. Bartoli ad .avvilir la Pontificia sot- 

p 9 m , . 

» * 

— . -(a) S. Ansel.Lu>.$; Epist. ^p. 
(b) S. Ambr. in Psal. 37. n. 43. 
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M specie di zel« , .e di rispettò por la Vescovile 
autorità, conculcata, al dir suo, e depressa; da 
chi mai ? Da' Papi Usurpatori . „ Non si vioicreb- 

be da noi, dice , tutto V Ordine Apostolico , sr. 
„ abbandonassimo il carattere dell'Episcopato alT 
„ avvilimento, cui a poco a poco pretesero di far- 
„ lo 'discendere coloro , che o non avevano mono- 
„ re o mandarono in oblìo le prime Istruzioni ai 
„ G. C. ? „ Nò, zelantissimo P. Fr. Guglielmo, 
non si violerebbe punto da Voi V Ordini- Aposm. 
lieo, se del carattere delP Episcopato realmente Di- 
vino parlaste a seconda delle Scritture Sante, del- 
la Tradizione , e de' Padri ; lo violate bensì , l'av- 
vilite , e mostruosamente lo contraffate col sottrar- 
lo da' giusti confini , tra i quali G. C. stesso il Ve- 
scovato circoscrisse , allorquando costituì Pietro 
Capo, e Principe degli Apostoli , ed in esso i di 
Lui Successori Capi , e. Principi ili tutti i Vesco- 
vi della Chiesa . Il Divin Redentore non solo or- 
dinò a Pietro di pascere i suoi Agnelli , i Cristia- 
ni cioè , ma le Pecorelle eziandio ; e , vale a di- 
re, come insegnano concordemente i PP. , di na- 
scere , e di confermare i Vescovi suoi fratelli . 
Quindi V antichissimo Tertulliano non dubitò 
chiamar Zefcrino Rpmano Pontefice , Vescovi de* 
Vescovi : „ Audio Edictum esse propositum , et 
„ cmi'dem pcrentorium r PONTIFEX SCILICET 
„ MAXLMUS EPISCOPUS EPISCOPOftUM DI- 

XIT „ (a) Ove osserva il Pamelio esser cosa 
degna da notarci , che Tertulliano divenuto p\x 
Montanista nell' atto stesso , che scriveva • contro 



(a) Tertuli. dcPudic. ci. m . %4 
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la Chiesi credesse di dover dare ni Papa li no* 
me di Vescovi de* Véscovi : Bene „ habet , et ad» 
notatu dignum , quod etiam jam in harresi consti- 
„ tutus . et adversus Ecclesiam scribens Ponti ft> 
„ cem Romanum -Episcoptitn Episc$pornm nuncu- 
„ pet . „ (a) Voi , Padre Fr. Guglielmo cogli altri 
disgraziati vostri Consoci , seguaci # di Calvino , di 
Bajo , di Ghnsenio , e di Quesnello t sì, miei 
Signori garbatissimi , Voi tutti chiamate avvili- 
mento dell'Episcopato quella necessaria Cattolici 
dipendenza , che tutti i Vescovi debbono avere 
per Divino comando dal supremo lor Capo il 
Romano Pontefice: ma siffatto linguaggio non- può 
udirsi altrove senza orrore , e senza sdegno, che 
nelle tane oscurissime della scismatica Olanda 
non può egli uscire,* che da bocche corrotte, av- 
velenate , e impure ; da bocche sacrile^ic , c scel- 
lerate : altrimenti ne parlano i Concili Generali , 
ne parlano altrimenti i Padri della Chiesa • 

„ Hoc optimum , et valde congruentis^imum 
„ esse videbitur, si ad Caput , id est, AD PE- « 
„ TRI APOSTOLI SEDEM de singulis quibusqur 
„ Provinciis Domini referant Sacerdotes ; „ cosi 
scrivevano a Papa Giulio i PP. del Concilio di S ar- 
dici. Tanno di G. C. 347. Quelli di Calcedonia 
nel 4$ i* chiamano S. Leone il Grande universali* 
Ecclesia Vontìficem ; (b) e nelf Epistola Sinodica al- 
lo stesso Pontefice da esso loro scritta : „ Qua& 
„ igitur definivimus , dicono , dignare còmplecti , 
Sanctissime , et Beatissime Pater... . rogamu* 



(a) Panie 1. in hunc loc. 

(b) Epist. Synod. ad Jul. Episc. Roiiu 



Digitized by Google 



7* 

„ igitur et tui$ Decretis nostrum bonora judicium; 

et sicut nos CAPITI in. bonis adjecimus conso- 
„ nautia» , sic et SUMMIT AS TU FILIIS , quod. 
„ decet , adimpleas : (a) „ nè cangiarono punto 
questi religiosissimi sentimenti, benché S. Leone, 
ron solo .non avesse aderito , ma positivamente 
avesse riprovato il Canone , con cui accordarono 
il Primato alla Chiesa di Costantinopoli dopo quel- 
la di Roma. Colla stessa sommessione , riveren- 
za, ed ossequio scrissero a PapaAg.uonciPP.de; 
Concilio Sesto Generale , Costantinopolitano terzo 
f anno 6%o. „ Itaque libi , UT PRIMyfc SEDIS AN- 
„ TiSTITl UNIVERSALE ECCLESIA, quid g*- 
„ rendum sit , relinquimus stanti supra firmam H- 
„ dei Petram , Libenter perlectis verx Confession 
„ nis Litteris a Vestra Paterna Beatitudine ad piis- 
v simum Tmperatorem missis , QUAS UT A SUM- 
„ MO APOSTOLORUM VERTICE DIVINE" 
„ PR/ESCR1PTAS AGNOSCIMUS , per qua* exor-. 
„ tam nuper multiplicis erroris sectam depulimns . (b) 
Consimili in tutto sono P espressioni del secondo 
Concilio di Nicca, del Latcranese 4. , del Lttgdu- 
nese 1. del Fiorentino Generale, e d** altri , che 
per amore della • brevità studiosamente tralascio , 
e possono vedersi presso il P. Labbè nella sua 
Collezione . bisognerà dunque impudentemente as- 
serir col P. Fr. Bartoli , che tutti questi «PP. nello 
Spirito S. legittimamente congregati 0 non avev*- 
no in onere* 0 mandarono in obblh le prime Uthu> 
' tieni dì G, C, bisognerà dire , che la Chiesa del Si- 



ta) Epist. Synod. ad Leon. M. P. R. 
(b).Epist. S/nod. ad Agath. apud Laiic . , 



1 



8* * 

gnore o non ebbe in onore , o mindì in obbllo le 
prime istituzioni di G. C. bisognerà dire perfino, 
che lo stesso Spirito S. non abbia avuto in. onore , 
o abbia mandato in obbltó le prime Istituzioni di G. 
C. Oh le orrende bestemmie che discendono dalle 
Dottrine del P. Fr. Guglielmo ! 

E le Colonne della Chiesa, i SS. Padri sono 
essi meno conformi in questo punto dottrinale , e 
Dogmatico ? Non sarebbero stati Santi , anzi sa- 
rebbero stati , come il P. Fr. Battoli , veri refrat- 
tari , se non parlassero , e non sentissero come 
parla , e come sente la Chiesa Congregata , e di- * 
«persa : *Ad banc Ecclesiam ( Roman.im ) propter 
potìorem ejus princtpalitatem necesse est , omnen: 
convenire Ecclesiam : (a) questo è un Domma dì 
Religione presso Sanf Ireneo , 4 che essendo vissuto 
sei secondo Secolo della Chiesa , non fu né an- 
tico , nè moderno Pelagiano . Sant' Ottato di Me- 
la ; „ B. Petrus, dice, prjeferri omnibus Apostoli 
„ meruit, et Clavcs Regni Qclorum communi- 
„ candas cacteris* SOLUS accepit. tb) n S. Ciriilt 
Patriarca di Alessandria non seppe risolversi a pub- 
blicamente separarsi dalla comunione de ir empio 
Nestorio, se prima non venisse su -di ciò istituito, 
e regolato dal Pontefice S. Celestino : „ Non prius 
„ autem , così nella sua Lettera al Tapa , illiu> 
„ ( T^estorii ) communionem palam , aperteoue 
„ deseri mus , quàm hxc ipsa pictati tuse indica- 
„ remus * Digneris proinde > quid hic sentias , ^ 
„• prxscribere , quo liquido nobis constct , commu- 



(a^ lren. Lia.. advert. hsercfc Cap. 3. 
(b) Optat. Lib. 2. contr. Furmefion. . . ' 
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H me are ne Nos cum ilio opsrteat. (a) S.TierGri» 
.„ flogo scriveva a E uri eh e : In omnibus horta- 
„ mur te,frater honorabilis, ut his, quae a Bea- 
„ tissimo Papa Romana: Civitatis scripta sint, 
„ obedienter attendas ; quoniam B. Petrus , qui in 
„ propria Sede et vivit , et prasidet , prastat quae- 
„ rentibus Fidei vcritatem . (b) „ II grande Àgo^ 
stino ( Padre che tanto sovra tutti gìi altri PP. 
inalzano i Giansenisti ) ebbe sempre in onore , 
e mai non mandò in obbllo le prime istituzioni dì 
G. C. ; eppure non dubitò punto di scrivere % 
Papa Bonifacio : „ Fungimur ( e lei , ed io ) Epi- 
„ scopatus officio , quamvfs ipse IN EO PRJE-» 

„ ML\EAS CELSIORI FASTIGIO Hxc 

„ ergo , qua: istis duabus Epistoiis illorum ( éV 
„ TcUyiani ) ista disputatione respondeo AD TUANI 
„ POTISSIMUM- DIRIGERE SANCTITATEM , 
„ NON TAM DISCENDA , QUAM EXAMINAN- 
DA , ET UBI forskan . aliquid displicuerit , E- 
3 , MENDANDA constltui . (c) „ S. Bernardo in fi- 
ne esponendo a Papa Eugenio le sue Divine pre- 
rogative, „ Tu es, gli dice , cui Claves tradita;, 
„ cui Oves eredita; sunt . Sunt quidem et alii Ca;ll 
„ Janitores , et gregum Pastores ; sed tu tanto 
„ gratiosiiw, quanto et diflferentius utrumeue prx 
3 , exteris nomen h x redi tasti . Habent illi sibi as- 
„ signatos greges singull sin^ulos : TIBI universi 
„ crediti UNI UNUS , NEC MODO OVIUM, 
„ SED ET PASTORUM TU UNUS OMNIUM 

wm ! , i ' . , ■ , , ■ ■ 

(a) Epist. ad Ca;!cst. P. 

L (b) Epist. ad Eutych. 

(c) Contr. 4uas %isi. Pelaglan. lib>. a. c. $. 
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„ PASTOR . (a) Ma ( e Dio mi salvi. ) o questi 
„ VP. della Chiesa non avevano in onore , o man- 
„ darono in oblio \t prime istituzioni di G. C.;„ 
ovvero WV.Vw Guglielmo . Bartoli , che tiene Top- 
posto linguaggio , non ha in onore dopo la sua 
Apostasia? ed ha mandato Ih obbllo t le prime 
istituzioni di G. C. , e G.C. stesso. 

E qual' è mai la gloria , e 1 onore , a cui vo- 
glio n costoro inalzare il Vescovado? Lo vediamo 
noi , e gli oppressi Vescovi pur troppo il vedo- 
no : uni obbrobriosa schiavi tudi ne , una diponden- 
za profana , urta irreligiosa restrizione de' loro più 
sacri Dritti : ecco la gloria , e \ ecco V onore , a 
Cui si vuol far gì u^nere 1 Vescovi della Chiesa . 
Vedesi in fatti , che quanto meno dal Papa dipen- 
dono, tanto più Scema nelle sue essenziali pre- 
rogative la loro Divina Autorità . Tn vece d un 
Breve Paterno del Vicario di G. C. ricevono be- 
ne spesso i Primi Pastori Lettere scevre d* ogni 
convenienza dalle Cancellerie profane, e da* Regi 
Ministri . 1 pubblici Fogli periodici ci hanno pre- 
sentate , per tacer d'altre, quelle del Plenipoten- 
ziario Imperiale Residente a Bnisselles scritte alP ini- 
mortai Rispettabilissimo Cardinale Arcivescovo di 
Matinee ; e ounnto sdegno generano esse negli A- 
nimi onesti verso V Autore\ altrettanta edificazio- 
ne ci arrecano , vedendo la Sacerdotale, e vera- 
mente Apostolica Fermezza , e pazienza eroica del 
Religiosissimo Porporato ; che in questi tèmpi 
■uoyolosi serve di esempio luminoso , e insieme 
«i rimprovera ad altri suoi Confratelli • Si prete lì* 

• - • ■ . 

(a) De. Consiclcr, Lib. a. c. *. 
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de > che i Vescovi non dipendano immediatamervr 
te dal Papa nclT Esercizio della loro Podestà , e 
giurisdizione ; perchè hanno ricevuta miesta mede* 
sima Podestà , e giurisdizione immediatamente da 
G. C. * ma ne IP uso di questi diritti debbon di- 
pendere , a dispetto di G. C. stesso , da' Ministri 
profani , e da' Tribunali incompetenti . La Pode- 
stà Divina di ordinar Sacerdoti , e di creare Mi- 
nistri del Santuario V hanno ì Vescovi ricevuta 
immediatamente da Cristo ; eppure non sono in 
arbitrio , e nella scelta de* rispettivi Vescovi que* 
ste medesime Ordinazioni . I Vescovi sono Giudi- 
ci della Fede , e i Depositari della Dottrina , e 
Morale di G. C. ; eppura se qualche Vescovo 
spiega questo suo Divin Cafattere in una cattoli- 
ca Pastorale Istruzione , questa o si fa stracciare 
per la vii mano del Carnefice , o almeno chiamasi 
inopportuna , e sediziosa . Le regole per fino da 
osservarsi nella Sacra Visita delle lor Diocesi deb- 
bono prenderle i Vescovi , non da' Sacri Canoni , 
e da' Concili , ma dalle Regie Cancellerie . La 
Disciplina esterna , i Riti /le Cerimonie Sacre , 
r Ordine Salmodico , la Liturgia diconsi dipenden- 
ti dalla sola Vescovile Autorità ; eppure tuttodì 
veggiamo delle mostruose alterazioni nella Litur- 
gia , nel Breviario » nelle cerimonie Ecclesiastiche, 
ne' Riti , e nelPesterior disciplina per opera, e 
comando di chi non è né Vescovo , e neppur 

semplice Prete . Propongonsi O la gloria! 

O T onore immortale dell' Episcopato ! „ Prssby- 
„ teris, tUe Sunt* Ireneo, obedire oportet HIS , 
„ QUI SUCCESSI ONEM HABFNT AB APO- 
„ STOLIS , ET CUM EPISCOPATUS SUCCES- 
}9 SION E charUoia ventati* certuni acceperunt; 
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„ KELIQUOS autem , qui absistunt .1 principalf 
4 Successione, et ouocumque loco colli^unt, su- 
„ spectos habere vei QUASI H/ERETICOS , VEL 
„ QUASI SCINDENTE^ , et datos.... vel rur- 
„ snm UT HYPPOCRITAS ..... (a) „ Avrebbe 
Sconosciuta Sant* Ireneo quest' Apostolica Succes- 
sione nelle Cancellerie profane? L'avrebbe rico- 
nosciuta nel P. Fr. Guglielmo Bartoli nel Promo- 
ter del Sinodo di Pistoia, ne' de' Vecchj , ne' Tan- 
zini , ne' Botticri , ne' Zanzi , Nestj , c tantaltri 
PP. , e Teologi del Concilio Diocesano di Pisto- 
ia ? V avrebbe riconosciuta 



O Spirito di Ribellione egli è stato sempre 
mai lo Spirito dell* Eresia; ma questo Spirito Se- 
dizioso , e caparbio , più che in altri , risplende, 
e lasciasi tosto vedere scolpito a gravi note sul- 
le Pronti altiere de' Novatori moderni. Non pago 
per tanto il P. Fr. Guglielmo d' avere esortati nel 
numero 8. della sua Orazione i yen, TV, del Scro- 
fe) Concilio ad una aperta Ribellione contro il Pa- 
pa ; reassume di bel nuovo nel numero io. lo 
stesso lodevolissimo impegno . „ Il Signore, dice 
„ con Sinodico Entusiasnf , rigetta i timidi , che 
„ si avviliscono nel custodire quelle verità , che 
„ furono affidate alle labbra de' Sacerdoti , e i 
„ momenti di debolezza posson rapire la Vittoria. 



„ DI CHE IN FATTI POTRESTE MAI AT- 



§. V. 




(a) S. Iren. Lib. 4. Oap. 35. alia* 63. 
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„ TERRTRVI > Non avete cento volte let- 

„ to, anche nella Storia a noi più vicina , ( * r . 
„ tossite di dirlo schiettamente V. Fr. Guglielmo* 
„ Eh ditelo una volta , nella Storia de 9 Sianoti 
„ di Torto-^eate ) come in mezzo ai travagli 
„ alle proscrizioni , agli stenti si disportassero 
„ tanti Uomini pieni di Dio, ( un Dtt-J er^er , 
„ un Arnaldo , un Nicole , un guesnclio , un Te- 
„ titpied ce. ) quei generosi Atleti delle più sante 
„ verità ? E perchè non ho io og;i V eloquenza 
„ del gran Basilio in quella egregia Orazione in 
„ lode dei 40. Martiri *, onde spargere decori di 
„ laude sulle Tombe onorate di quelli Uomini in- 
„ vitti , ( corkezole l Or ora mi scappi f Oratore in- 
» sino alle 7{ubi) li studj , i sudori , i combatti- 
„ menti de'quali ci somministreranno sempre l'idea 
„ della vera Costanza ! Siamo noi più Santi di 
„ essi ? „ (a vostra consolazione ve 'ì dirò io 
P. Fr. Guglielmo; Voi, il Signore Promotore del 
Santo Sinodo , c gli altri vostri Col leghi siete tue 
ti egualmente Santi , come que' vostri generosi 
Atleti ; e mi basta V animo a dimostrarlo in un 
Processo Autentico ) „ Noi che siamo sì lontani 
„ da' pericoli , che eglino incontrarono , quanto 
„ più saremmo inescusabili , se in noi si affaccius- 
„ se ombra di avvilimento, o subentrassero del. 'e- 
„ vedute di terrena cieca prudenza . (a) „ O che 
bel tratto di Guglielmina Eloquenza! Mi possibi- 
le^! 1 delusi Solitari di Porto-Reale degni al pari 
de' 40. Martin della eloquenza di Basilio ? Gli 
ostinati Refrattari , i Sacrileghi dbprezzatori delie 



(a) Sess. 1. Oraz. n. S. pò* /5. 



Bolle , e delle Costituzioni Pontificie ; i Farisei 
moderai habentes speciem quidtm pitutU , virtuttm 
tu icm ejus abntzantcs ; gli Abitatori tumultuari, e 
sediziosi del NIDO DELI/ ERESIA , come con 
nobile espressione si spiegò già nel suo Breve Pa- 
pa Clemente : questa infame razza di perfidi se- 
guaci delP errore paragonata dal P. Fr. Gugliel- 
mo ai Confessori illustri della Fede? Cesseranno 
però la meraviglia, e lo stupore , qualor riflettasi 
che questa è sempre stata la costante pratica di 
costoro ; esaltare cioè fino air eccesso gli Eroi del 
partito , e caricar di obbrobri , e delle più atroci 
villanie quelli , che fanno loro opposizione . I ne- 
cessari ripari , e i dovuti gastighi , con cui le due 
Podestà furono costrette a punire la lor oerfidìa , 
e ostinazione , essi la chiamano persecuzione in- 
giusta de' nemici di Dio , e della Verità. Petit- 
pied nel suo „ Esame Teologico : era , dice , sen- 
za dubbio mestieri in questo Secolo, come in 
„ tutti i tempi della Chiesa , che i destinati da 
„ Dio ad essere i Difensori della Fede , della 
it Morale , e della Gerarchia , e che in fatti han- 
5 , no soddisfatto degnamente a questo santo Mini- 
„ stero ; era mestieri , dico , che fossero provati 
„ da Dio, ed affitti sotto quella oppressione , che 
„ si appella del Mondo , affinchè non fosse V Uo- 
mo , ma la sola verità , „ che trionfasse . (a) 

Erasi già il Sig Promotore del Sinodo diffuso 
prima del P. Fr. Guglielmo nelle lodi de' medesi- 
mi Sol icari : Fu dunque un dovere , se non di giu- 
stizia rigorosa, di convenienza almeno, che V Ora- 



\p) r.sam. Teoio^. Tom. i. pag. 



*7 

fbr del Sinodo solleticasse dolcemente il suo gu- 
sto delicato : Là verità , esclama con estatico tra- 
sporto,, è luminosa anche nell'abiezione, e nell* 
,, oppressione de' suoi . Ella si stabilisce colla 
„ persecuzione de' suoi seguaci . Gli sforzi dell' er- 
n rore per opprimerla , servono al trionfo della ve» 
„ ra dottrina . Lo strepito , che muove V errore , 
„ desta T attenzione , e la irregolare di lui condot* 
9 , ta forma una prevenzione a favore della verità, 
„ che combatte . Quindi nella persecuzione , e nel 
sacrifizio , che si fa de' suoi più cari al furor 
t , del partito , ella sempre guadagna , e trionfa . 
„ Tal è r ordine stabilito da Dio . Fa toccare con 
„ mano una tal verità NELLE VICENDE DE 1 SI- 
„ GNOR! DI PORTO-REALE il Nicole nelle 
>, sue Immaginarie . (a) Dio ve la perdoni , P. Fr. 
Guglielmo , perchè non inseriste nella vostra Ora- 
zione questo prezioso squarcio della Tlittiana Elo- 
quenza del S\ r. Promotore , il quale avrebbe dato 
senza dubbio non so qual brillo , e ribalto lumi- 
noso al vostro aureo Discorso Sinodale . Ma in con- 
fidenza : non vi vergognate , non arrossite Voi , 
P. Fr. Bartoli , di frigere , e riffrigere gli spropo- 
sitati encomi , che il Partito è solito a profondere 
in lode de' miserabili Seguaci di Giansenio ? E co- 
sa pensate , che siffatti Panegirici giovino ad Ar- 
naldo , e ai suoi Consoci dolenti si con inutile 
rabioso pentimento de* loro errori tra le voraci 
fiamme d'un fuoco eterno viemma<^giormente rav- 
vivato col soffio di tanti , che perdonsi , e perdc- 



(a) Analis. del Libro delle Psc*cruiuuiJ. 203. 



rannosi spinti dal loro esempio , e dall' infame iòt 
dottrina miseramente sedotti! Avranno " mitigate , 
fion avranno anzi vieppiù inasprite le mortaii ah- 
goscie dell' infelice Arnaldo quelle lodi , manto 
inoltrate fino all' eccesso , altrettanto ridicole , e 
spregevoli , con cui pretese di esaltarlo quel fa- 
natico Professor di eloquenza, Che rec'tò il diluì 
elogio funebre nella Sapienza? „ Sarebbe, dine, 
g minor male per P Universo , che sì fosse spen- 
„ to il Sole , ed avesse ritirati da noi i suoi lu- 
>. centi ra^:p , che ci rischiarano, di quello, che 
avere perduto Arnaldo . {tf Ma questo Hroe più 
necessario al Mondo , che non è il Sole , non pro- 
testò egli , che non cangiava punto in morte i suoi 
sentimenti circa il Giansenismo ? „ Io non ho potuto 
>, risolvermi a sottoscrivere puramente il FORMO- 
», LARIO , perchè non ho creduto „ ( a dispetto 
• de' replicati ordini Pontifici , e de' più rispettabi- 
li , e più dotti Vescovi della Chiesa ) „ di potere 
» senza ^ menzogna , e senza spergiuro attestare 
>, con giuramento un fatto, della falsità del qua- 
,i le sono persuaso . Io r;odo di una perfetta tran- 
„ quillità, senza fastidio per lo presente, e senza 
>, inquietudine per P avvenire „ ; così Monsieur Ar- 
naldo nel suo Testamento Spirituale pubblicato do- 
po la di lui morte da Questtello,: ed ecco P Uo- 
mo più necessario al Mondo , che non è il Sole . 
In una sua Lettera de' 26. Aprile 1683. scritta a 
t)u-Vaucelle Agente de' Giansenisti in Roma cosi 
si esprime Arnaldo intorno alle condanne Pontifi- 



ci) Onorato di S» M» Osscrv. crit. Sez. 4. ar.f- 
p. ;g#. 



Dig 



QooQle 



de i >, sì scanno da per tutta argomenti di que- 
„ relè . Una di aueste si è quella , che voi mi 

„ avvisate, del Libro del P. Gabrielis E poi 

„ vorreste appresso di ciò , che ci mettessimo in 
„ pena per quel, che potrebbono questi Si ^nori „ 
( le Sacre Congregazioni del S. Uffizio , e deiT In- 
dice ) „ censurarne ? ... In fede mia non me ne 
„ prendo alcun fastidio . Perchè quale spediente 
„, con Persone, le cuali son pronte a condannare 
„ OGNI SORTA . DI VERITÀ" alla sola immani; 

nazione , che vi potesse essere qualche cosa di 
>, Baianismó, o di Giansenismo? „ (a) Ed ecco 
T Uomo più necessario al Mondo , che non è il 
Sole . A far conoscere vieppiù la malizia, e la per- 
tinacia ereticale di questo importantissimo Refrat- 
tario ; io credo di far bene , se ricopierò cui il 
numero 8. del $. i. della Sessione 4. , ove tratta il 
dotto P. Onorato di S. M. ( onore , e gloria della 
Riforma di Teresa) sulf opera di Egidio Gabrie- 
lis, la di cui solenne condanna commosse tanto 
lo sdegno d' un Uomo , più che il sole necess.u ì^ 
al Mondo . 

„ Vili. Specimina Moralis Christiana:, et Mo- 
„ ralis Diabolica: . Auctore R. P. Fr. Egidio Ga- 
„ brielis S. T. L. Bmxellis Typis Eugenii Henrici 
„ Fricx 1 670. fecero i Porto-Realisti tutte le mos- 
„ se possibili , per impedire , che micsto Libro 
rt non fosse condannato a Roma. Scrisse Arnaldi 
„ al Sig. W'olloni in data 2. Gennaio 1S81. il qua- 
„ le trattava gli affari de' novelli Agostiniani , che 
„ se si condannava il Lioro del P. Gabrielis, sa- 



(a) Id. Sez. ar. 8. p. 324. 



p, rebbe ciascuno obbligato a sostenere , che si h 
„ benissimo in Francia a mantenersi in possesso 
i, di non far caso alcuno di tali Censure . Ma nè 
„ tutti gli sforzi da essi fatti , nè la presenza stes- 
„ sa dell' Autore , che fece il viaggio -di Roma 
j, per difendervi lui stesso la sua causa, non im* 
„ pedirono che questa opera non fosse proibita 
„ dalla Congregazione dell' India , come capace 
„ d' infettare i Fedeli di molti errori : Urrtribus 
*, Chrhti Pìdrfes inficere pota: . Questi sono i ter* 
„ mini del Decreto . 

„ 11 P. Gerberon lo tradusse in Francese , e 
„ levò dal Titolo queste parole : et Affralii Dia» 
„ bolie* . Se ne fece a Roma una terza Edizione 
», nel 1680. Ma ad onta delle pretese correzioni 
„ fatte fu proibito di nuovo sotto il Papa Inno- 
„ cenzo XI. II Decreto è dei 2. Settembre i r <58$. 
„ Addì 28. Agosto 16S1. la Inquisiziqne di Spagna 
condannò lo stesso Libro come contenente molte 
„ Proposizioni Eretiche di Michele Rajo , e de* Gian* 
>, senisti che sanno di Eresia , Scismatiche , erro- 
„ nee , false , temerarie , scandalose , che risuonano 
„ male , ingiuriose a Gesù Cristo , ai Concili , e 
„ ai Santi Padri . (a) Fin qui il P. Onorato : onde 
possono i Leggitori trarre facilmente una prova chia- 
ra , c luminosa del perfido carattere , e dell' Ete- 
rodossia di quel grand' Uomo più necessario al 
Mondo, che non è il Sole; ma proseguiamo . La 
Versione di Mons. piena zeppa di falsità, d' ine- 
sattezze, e di errori, come ha dichiarato la Chie- 
sa, non venne da Arnaldo difesa sotto lo specio- 

. ^a) Osserv.Ses.-f, ar.5-§. i. n. 6. pag.405. e 400. 



so pretesto d'impugnare Monsig. Malici ? Ma co* 
. siffatta ditèsa è altro forse , che una rinnovaziong 
di tutti gli errori* del Giansenismo ? E" altra, che 
Uft 1 combattere direttamente il Giudicio solenne 
della S. Sede Apostolica sul vero mento di quel- 
la Versione fatta con ispeciale studio, premura, e 
diligenza da' Signori di Porto-Reale ? Ed ecco P Uo- 
mo più necessario al Mondo, che non è il Sole . 
Il Lioro in somma della frequente Comunione , Ope- 
ra la più cara ad Arnaldo, perchè più acconcia a 
rimuover 1* anime da' SS. Sacramenti ; questa infa- 
me opera non è tutta quanta lavorata sulle memo- 
rie dell' empio Ab. di S. Girano, col disegno di 
propagare ì ributtanti errori di queir ostinato Ere- 
siarca? Leggcsi pure in essa tra le molte altre pro- 
posizioni scandalose quella realmente Eretica, nel- 
la quale egli sostiene , che : S. Vietro , e S. Ta+l* 
sono due Capi delta Cbieta , che ne formano uno so* 
lo» Si legge la it>. tra le dannate da Papa Ales- 
sandro Vili. Panno 1690. intorno a differire la Sa- 
cramentale assoluzione , infintantochè non abbia 
adempita il Penitente 1' ingiunta penitenza . (a) SL 
legge la 23. sulP amore purissimo richiesto da que 
sti Serafini di nuovo conio, onde potere ognuno 
degnamente comunicarsi : (b) e nello esporre le qua- 
lità di questo amore , si conforma Arnaldo al sen- 
timento de' Ministri riformati : ed ecco V Uomo più 
necessario al Mondo , che non è il Sole . 

Io però mi trattengo di troppo , e non la fi- 
nirei unqua mai se volessi fare minutamente il 



(a) Freq. Com. cap. 8. 
(b; Ibid. cap. 4. 
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confronto tra V esorbitanti Iodi date ad Arnaldi, 
e ad altri Porto-Realisti dagli sciaurati loro parti- 
giani ; e tra il Vero merito di questi degni Disce- 
poli del Patriarca , e Creatore del Giansenismo . 
Molti sono i Libri sul proposito egregiamente scrit- 
ti , a' quali rimetto i miei Leggitori ; per ritorna- 
re al quasi dimenticato V. Fr. Guglielmo, che con 
si bella grazia, con eloquenza realmente Sinodale , 
e con ispirito più che estatico ha voluto fare il 
Panegirico dell* anime grandi di Porto-Reale nella 
sua Sinodica Orazione . E rer vero dire , questo 
non sarebbe stato il maggior male j peggiore di 
molto, e più detestabile è P empio impegno di 
esortare, e d' incoragli r li Ecclesiastici della Dio- 
cesi di Fistoja intervenuti al Sinodo ad un aperto 
Scisma. Di che in fatti , loro dice con sorprenden- 
te audacia, potreste mai atterrirvi? Di che , infe- 
licissimo Oratore ? Dei fulmini <T un Dio giusta- 
mente sdegnato contro la vostra ribellione :^ dell 
Apostasia manifesta , e sacrilega , a cui Voi spin- 
gete gli Ecclesiastici di Pistoia s d' essere precipi- 
tati inMem con Voi nel profondo baratro delle più 
cupe Eresìe : di vedersi in un sol punto trasforma- 
ti da figliuoli di Dio , e della Chiesa in figliuoli 
di Babilonia , e di Satanasso Voi ex Tatre Diabolo 
estis: di divenir P obbietto di scandalo , e di abo- 
minazione tra gli Uomini, e della collera delP adi- 
rato Ciclo : di giungere , per dirlo in poco , alP in- 
felice condizione d'essere vostri Seguaci , vostri 
Consoci, vostri Fratelli * e conseguentemente ve- 
ri prevaricatori, e veri Apostati della Religione, 
c della Chiesa . Io intanto lascio voi , e quanti 
alle vostre stortissime, perniciose , ed erettoli 
massime aderiscono, nelP importante impegno dì 
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Dieditare seriamente , e profondamente queste or- 
ribili spaventevoli conseguenze : e rivolto al peri- 
colante residuo de' pochi Cattolici miei Fratelli in 
G. C. , che tuttor mantengonsi fedeli al loro Du- 
ce , e Maestro, alla Religione , ed alla Chiesa, 
diro loro con Agostino „ Cum non desinant ( i 
„ nemici di Dio) fremere ad Dominici gregis Cau- 
„ Ias, atque ad diripiendas tanto pretio redemptas 
„ Oves, facio, quod possum , ut pestiferis eonlm 
„ Scriptis medentia, et munientia Scripta porten- 
„ dam , quibus rabies , qua furiunt , aut etiam ip- 
„ sa sanetur, aut a kedendis aliis repellantur . (a) 
Seguiti pur a delirare il P. Fr. Guglielmo , e a ri- 
scuoter gli applausi de' suoi ascoltatori, che io non 
posso più tenergli dietro ; dovendo entrar ne IP esa- 
me delle seguenti sei Sessioni, le quali propria- 
mente Formano V orrendo Mostro abusivamente det- 
to CONCILIO DIOCESANO DI PISTOJA . 



(a) AugiKt. aà JB.aifac. Lib. i. c. *. 
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SESSIONE SECONDA . 

CcletU cwntudines velie convellert , pjnwt est 
formi; lasciò scritto a nostro proposito Sanf An- 
selmo ; (a) orni' è , che t f e». PP. del Santo Con- 
cilio di Visterà impegnati prò viribut in questa se- 
conda Sessione a distruggere queste medesime con- 
suetudini , non possono sfuggire la neri taccia di 
Semi-Eterodossi . Molte sono le cose trattatevi , e 
stabilitevi , che colpiscono fortemente f occhio at- 
tento , e la religiosa Fede <f un Cattolico i ma io , 
tralasciata per ora a bdlo studio la maggior parte, 
mi restringerò a parlar solamente di poche , ed 
Incomincio dal numero V. „ E credendo uno degf 
„ importanti ometti il rivendicare air autorità dei 
„ Vescovi i diritti originari LORO STATI t/SUR- 
„ PATI DALLA CORTE DI ROMA ABUSIVA- 
„ MENTE ; potranno prendere in esame ( i leti. 
„ TV. del sedicente Condito ) quali delie Dispen- 
se riservatesi dalla Corte di Roma possono ris- 
„ guardarsi COME UNA USURPAZIOx\E alla le- 
„ gittima giurisdizione dei Vescovi , e da essi ri- 
„ vendicarsi .... (b)„ Questa rivendicazione de* 



(a) S. Ansel. De Nupt. Consanguii». cap. l« 
<b) Sess. 2. n. 5. pag. 5*. 



diritti Originiti de Vescovi dalla Corte di Rom* 
abusivamente usurpati , uno si è degli artifizi , c 
de pretesti , di cui prevalisi i moderni Novato- 
ri , per non comparire agli occhj altrui manifesta- 
mente ribelli , e sediziosi , allorché attaccano con 
maggior furore la Chiesa, e la Religione. Il ri- 
trovato infame non è per altro nuovo , essendo 
stato anticamente in uso presso non poche Sette , 
e rinnovato in seguito da' Calvinisti , e Luterani » 
rinvigorito da 1 Giansenisti > e qual Domma irrefra- 
gabile fissato in questi ultimi tempi dagli Aposta- 
ti Ultrajettini . E a chi volete persuadere „ mai , 
yen. VP. del Santo Concilio , dirò io con un Illu- 
stre Prelato del Secolo , „ che la Fede novella che 
„ investe di Fronte la Sacra , e veneranda Yriraa- 

zia del Romano Pontefice ; che si ribella mani- 
„ fastamente alle più irrefragabili , e chiare testi- 
„ monianze del Vangelo a favore di Pietro , e de' 
„ suyi Successori , sia capace di umiliarsi davanti 
„ a un Vescovo di privata Diocesi , e voglia poi 
i, riconoscere ossequiosamente gli Originari Dirit- 
„ ti , ed a quelli sottomettersi con piena defcreti- 
„ za, e docilità! Questa Fede conta per nulla il 
„ tu ei Tetrus .... Ttsxe Ovtt ntess . . • . gwèdtvm- 

qne ligavetis . . . * ; e poi sarà ella f iena di co- 
„ stanza , e di sincerità > t di ubbidienza alle p*- 
„ role dell 1 Apostolo , Voi un vs Spiritai Sunti** 
„ regere Ecclesia™ Dei ? (a) „ E chi vorrk niaS » 
dico ancor io , prestarvi Fede ; chi sarà mai stu* 
pido , che non iscuopra di leggervi nel vostro lijl- 

(a) Lctt. Respojis. di Mónsig. N. N. V esc. di 
N. N. 8. pag. a«. 



alligno il linguaiolo ardilo , e petulante dell'Eresia, 
è dello Scisma? Trattare audacemente da Usurpatrice 
la Sede di Pietro , f unico centro della Cattolica 
Unità , non è arditezza , non e temerità tra Cristia. 
ni incredibile ? Non è ima solenne rinuncia a tutti 
«nei riguardi , che verso le Immagini visibili di 
Dio ispirano la naturale onesta , e la Religione ? 
In un Sinodo Diocesano , che pur vorrebbe passa- 
re a viva forza per Cattolico , adoperare uno sti- 
le contro i Vicarj di G. C. più audace , e più 
sfrontato , che non è quello de' Centuriatorj di 
Magdebun*o.? 

Ma di che ammirarci ? Tamburini , lo sfac- 
ciato , r orgoglioso Tamburini era il Promoter del 
Sinodo , onde il pensare , il definire , il favellar 
del Sinodo doveva uniformarsi al favellare , ed al 
pensar del suo Promotore: Similmente tiene I{oma, 
così parlava già nella sua pestifera Analisi V ardi- 
to Scrittore , le sue massime particolari , e le sue pri- 
vate Opinioni . Le false Decretali , ( ecco il ripiego 
sciocco de* disperati Moderni)» e l'unione delle due 
„ Podestà le ha moltiplicate non poco , e diffuse . 
„ Tali sono per esempio la Podestà del Papa sul tem- 
" porale del Rè., „ (chiamino i Leggitori alla memo- 
ria ciò, che hanno fatto in Francia* e presentemente 
fanno i severi , e costanti sostenitori dell' Opinione 
del Tamburini . Or messi nel!' occasione , il Tam- 
burini , e i suoi seguaci cosa farebbono ? ) il po- 
„ te re disciogliere i Sudditi dal giuramento di 
, Fedeltà prestato al Principe, P assoluta infal- 
- Iibilità del Papa, e tante altre , CHE SONO 
USCITE DALLA IDEA E>I UNA PIENEZZA 
* DI PODESTÀ' INDI PENDENTE , E SENZA 
l LIMITI , IDEA tHE NACQUE NE1JLA IGNO- 



„ R\m\ , E FU NUDRITA DAL FASTO , 
„ DALL' ADULAZIONE , E DALL' INTERES- 
SE . (a) „ E questo Uomo audace fa invitato da 
Monsignor Vescovo di Pistoia a promuovere , a 
dirigere, e a compilare il Sinodo? E non vi sari, 
«hi prepari a questo Uomo quel rimedio stesso , 
che a guarir Du-Ver^er pIì aveva in altro tempo 
preparato il celebre Cardinale di Richelieu ? Io 
però lascio da porte tutto ciò , che potrebbe sem- 
brar pura , e semplice declamazione , per venir 
più immediatamente alle strette con onesti dottis- 
simi Signori.. Orsù, l'in. P7Y, soffrite, vi pre- 
go , pazientemente , se io entro nel vostro rispet- 
taci Consesso a fine di' proporvi . le forti ragio- 
ni , che mi costringono a non aderir né poco , nò 
punto alle vostre ( sìa detto in buona pace ) scis- 
matiche dottrine . Dodici sono i Capi di Ecclesia- 
stica Disciplina riservati a Roma secondo Voi dal- 
la Consuetudine , i quali risguardute nel vostro 
Latrocinio come usurpazioni abusive de"* Papi alla 
legittima giurisdizione dei Vescovi . Roma vuol 
tutti questi Capi a se riservati ; Voi li vo'ete co- 
muni a' Vescovi • Quale tra questi Competitori 
porterà il trionfo ? Voi pretendete ., che lo porti 
t +4n£iolo di Pistoia , ed io voglio provarvi con 
raziocinio stretto , e preciso , che dee portarlo 
Y Arcangelo di Roma : prima però di entrare iu 
tenzone , sarà bene mettere sotto gli occhj de' Leg- 
gitori i punti della Questione . . 

** ■ * r '. * • 

fri ■ . ' ■ i 

- m » a 

(a) Analis. }. 4 a. pa S . j ì% mi _ „ k 
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ILlA dispensa ag'i 'Ordinandi dai difetti de* 
„ natati , e vizj corporali potrebbe fissarsi di 
„ non dispensar mai , né accettare dispensa' 
„ per gP Interstizi , e per i Natali , nè mai 
n per f et\ a godere de' Benefizi sempiici an- 
„ che di proprio padronato . 
t „ La dispensa per mutare V Uffizio Divino in 

„ a-ltre preci . 
I „ Per dire Ja Messa Votiva . 

4 „ Per eleggere gli Esaminatori pro-Slnoda't . : 

5 „ Per T uso de Ha Pcrrucca , che potrebbe me-: 

„ gito abolirsi ■ 

6 n Di trasteri re , diminuire , ridurre , e condo- 

„ nare , o permutare Obblighi - di Ufàzj , « 
„ Messe in altre Opere pie di qualunqne Be- 
„ nefizio, Cappella, Uffìzio pio, o Legato ♦ 

5„ La Dispensa , o permuta de* Voti semplici « 
„ La permissione di entrare nei Conventi alle 
n Ragazze, ed ai Parenti in primo grado, 
„ e di ammettervi a convivere le Ragazze 
„ in tutte P età , e le Vedove . 
y „ Di prorogare le Abb adesse , e le Superiore # 
io Di permettere alle Monache di andare aiba- 
„ gni , e dai loro Parenti per giuste cau- 
„ se di salute , o di permutarle di Converi- 
. „ to , e dai Conventi nei Conservatori . É 
i||^La ikenza di far supplire coi gLurainentp > 

„ suppletorio alle Fedi dello Stato libero . 
ia„Di secolarizzare . i Regolari, prevftria 1 Co. 
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„ stftuzione del Patrimonio Ecclesiastico . 

La nostra Controversia non risguarda , o Si- 
gnori , la convenienza, futilità, la decenza, q 
la necessità di questi punti di Ecclesiastica'Disci* 
piina ; come nè pure in quai termini , come , ». 
quando /tra quali confini sieno essi al Papa ri- 
fervati . Nella loro esposizione , come ci viene 
presentata dal Santo Concilio , io ritrovo una grao 
confusione d' idee con istudio forse promossa, on- 
de rendere odiosa la Santa Sede , quasi che pre- 
tenda spogliare i Vescovi della Chiesa de' più mi* 
Aliti Diritti , e d' ogni giurisdizione . Di fatto 
chi, senza aver letto prima il Concilio di Tren- 
to , lej^e il primo articolo tra i dodici dal mali- 
zioso Sinodo esposti , e da me testé ricopiati, 
crederà facilmente , che i Vescovi non possano di- 
spensare ne^r Interstizi tra Ordine , ed Ordine. 5 
C che questa sia una delle uturpazioni abusive ieU 
la Corti di f{oma : eppure non V* è dubbio , che 
ai Vescovi una tale autorità de Jure competa, non 
solo nella collazione degli Ordini Minori , ma 
nella collazione altresì del Suddiaconato , e Dia- 
conato (a) . Premesso questo necessarissimo avver- 
timento , il quale dee colla dovuta proporzione 
adattarsi a qualcuno degli altri articoli , incomin- 
cio il mio Raziocinio . 

Il Papa è de Jure Divino Superiore legittimo 
di tutta quanta la Chiesa . Questa è una Verità 
fondamentale di Religione insegnataci a chiare no- 
te nel Vangelo , e solennemente dichiarata in più 
Concili Generali ; nel Fiorentino sotto Eugenio 

* « » • 

■ 

(a) Trid. Sest, 2 Cap. 18. itcm.C-p. Jj.., 
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IV. (a) e nelP ultimo Tridentino (b) . Nel Papà 
dunque risiede un vero , é reale diritto , una ve- 
ra , e reale podestà per governare , e reggere vi- 
sibilmente tutta la Chiesa di G. C. La consegue^ 
za è di Fede, e come tale proposta da' Sacri Con* 
cilj alla comune credenza de' Fedeli : ejrli ha dun- 
que vera podestà , e immediata giurisdizione so- 
vra tutti i Vescovi delia Chiesa: ci l'hanno pari- 
menti dichiarato i VP. Tridentini (c) . I Vescovi 
dunque , tuttoché da Dio stesso a governar la 
Chiesa destinati soggiacciono nondimeno alla Pon- 
tificia Autorità nelP esercizio > e neil' uso di que- 
sta Divina lor giurisdizione : nemmeno un Aloe- 
co potrebbe negar la conseguenza , ond' ebbe a di* 
re il D. Massimo S. Girolamo, Tropterea interino» 
deeim unus digitar, ut > capite comtituto , Scbiima- 
tis tollatur Decano (d) . Qaesta giurisdizione dun- 
que , benché Divina , e sovranaturale , può dal Pa- 
pa ora restringersi , ed ora ampliarsi . Adagio , 
sentomi da Voi dire , o Signori , può dal Papa ora 
restringersi , ed ora ampliarsi a norma de' Sacri 
Canoni , concedo , con infrazione de' medesimi 
Canoni * nego , e poi nego . La distinzioncella in 
bocca mia sarebbe veramente cattolica : in bocca 
de' ken. TV* ho una <?ran paura , che racchiuda in 
se veleno il più mortifero , tìmto Danaos et dona 
fetente 5 . 

I Sacri Canoni non sono fn sostanzi , che 
Leggi , e Regole da* Papi , e da' Concili stabilite 

* 

i i l — 

»ia, Const. Utentur. (b) Sess. 14. c.j. 
(c) Sess. 24. c 5. 

(d, Advers. Jovin. Lib. 1. n. a£» > 



pel inverno più saggio, c più sicuro della Chiesa 
conformemente alle Sovrane Istituzioni di G. C. 
Queste refole, e oneste Leggi farinosi di mano in 
mano secondo le circostanze , le quali cambiando- 
si non di rado col cambiarsi delle persone , e de' 
tempi, esse soggiacciono in conseguenza a cambia- 
menti ; onde tra i Giuristi passa per canone di 
giusto criterio , Distingue ttmpora , et enneordabis 
fura . Ora siccome ogni Legge , tuttocchè nel suo 
maggior vigore sussista , può in certe occasioni 
dispensarsi dalla Podestà legittima ; quindi è, che 
al Papa come a Capo , e Supremo Legislatore del- 
la Chiesa competer deve necessariamente un vero, 
e. reale Diritto, onde poter nelle Leggi della me- 
desima Chiesa legittimamente dispensare , Podestà, 
inerente di §ua natura ai carattere di Legislatore , 
e che non può concepirsi da questo* separata, o 
divisa . Che questa poi ne sia stata sempre una 
dottrina sana , e universalmente adottata nella Chie- 
sa, basta legger la Storia, i Concilj , e i Padri, 
per chiaramente rilevarlo . Di fatto chi più solleci- 
to , e più zelante delT Osservanza de* Sacri Cano- 
ni , che un Basilio? Sappiamo pure ; * che cuesto 
suo zelo giunse al segno di minacciar con Fulmi- 
ne della Scomunica il Sacerdote Peregorio , se non 
discacciava da Casa una Donna estranea con esso 
lui coabitante contro l Canoni del Santo Concilio 
di Nicca , e benché si protesti il Religiosissimo- 
Padre di non temer nulla rapporto all' onestà di 
Peregorio attesa la sua età settuagenaria , "vuol con 
tutto ciò Ec c tetta Leges esse sanai custodicodat . (a) 

11 ■ ' m ' i . ■» 

(a) Basii. Epist. yj. alias 1*7, 



i, ma Pratres tuos„.To ripiglio P interrotto ar^o» 
mento : dunque la riserva de' dodici controversi ar- 
ticoli , e di qualunque altro spettante la Disciplina 
non può risguardarsi come una usurpazione aVa 
kg'ttima giurisdizione dei l escovi t Il Santo Conti* 
Ho ha dnnaue il torto , non solamente a motivo 
del P irreligiosa libertà, con cui parla, e scrive del- 
la Prona Sede , ma nella sostanza altresì delle sue 
rane pretensioni : dunque .... Bisogna certamente 
dire , che i Signori Giansenisti , o sia. i Fautori 
ilei comico Sinodo di Pistoia ci credano tanti bag» 
$ei , e tanti allocchi , allorché sperano persuader- 
ci , che il Papa non possa riservare a se , senza in. 
correr la caccia di Vturpatore , più cose , e più at- 
ti giurisdizionali , che i Vescovi in altri tempi in^ 
dipendentemente dal Vapa stesso esercitarono . E 
perchè npn ha di poter tarlo II Vicario di G.C. , 
e Capo della Chiesa ? Non è egli , cui G.C. con- 
ferì nella Persona di Pietro la Podestà delle Chia- 
vi ? Nò , rispondono i Cattol lenissi mi PP. del 
Santo Concilio "Pistoiese ; una tal Podestà fu confè- 
rita aila Chiesa la quale rappresentata dal Cor- 
„ po de 1 Pastori Vicari di G. C. uniti al CAPO 
„ MIN1STHRIALE , ed al Centro comune il Ro. 
,> mano Pontefice primo fra essi , ricevette il di- 
„ ritto di giudicare , e di determinare i Fedeli nel- 
ti le controversie sulla dottrina, o sulla Morale ...(a) 
Oibò I . Vi precipitate malamente, o Signori : que- 
sta vostra proposizione non può passare , perchè 
è .di contrabbando nella Chiesa : essa contiene il 
puro, c pretto Bjcberumo condannato dalla S. Se- 



(a) Sess. 3. n. 8. p» 78. 
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de con- ispeciali Decreti de* io. Maggio 16*1?. sot- 
to Paolo V. de 1 2. Decembre 1IS22. sotto Grego- 
rio XV. e finalmente de* 4. Marzo 1709. sotto 
Clemente XI. Voi altri Signori la ricopiaste inav- 
vedutamente da aùelP infame libraccio intitolato 

* 

Esprit de Gtrson uscito alla luce pubblica senza no* 
me di Autore , ( benché sappiasi la mano da' Por- 
torealisti adorata , che lo compose ) e , coire vol- 
garmente dicesi , alla watthia Y anno 1692. In que- 
sto mostruoso Parto ài Porto-Reale a pagina 234. 
leccesi „ es sere il Governo della Chiesa puramen- 
,. te Aristocratico , e IL POTERR DELI E CHIA- 
„ VI essere stato conferito , NON A S. FILTRO, 
„ E AI M T C1 SUCCESSORI , MA ALLA CHIE- 
„ SA IN GENERALE , ed altro r.on essere IL 
ti PAPA , CEJE UN CAPO MINISTERIALE . 
Ma, Signori! e T?, non più Venerabili , ma ex-; 
Venerabili ; soro questi SS. Padri , nelle Opere^ 
di cui la • dottrina attirpjcste , Che nel vostro Seu- 
do Concilio per Cattolica ci spacciate ? Voi .altri 
siete quelli , che vi vantate Discepoli del Grande 
Agostino? E come , se. il Gmn 'Padre vi contrada 
ce chiaramente; schiettamente, nettamente?,, SO- 
„ LUS PETRUS , dice , inter Apostolos meruit 
„ audire: Amen dico TIFI, quia tu es Petrus, et 
„ super hanc Tetram edificabo Ecclesiaro meam . 
„ Dignus certe, qui, a-dtócandis in Domo Dei po- 
„ pulis -lapis esset ad rundamentum , Columna ad 
„ sustentaculum , Clavis ad Regnum . „(a) Ma di 
questa materia più diffusamente in altro luogo: ri- 
torno ora al punto della Controversia. 



^a> Serm. 20. de SanCHi s 
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S. III. 

N ON concento , nè pago a sufficienza il Conci- 
lio de' Malignanti colla rivendicazione de 1 dodici 
prefati articoli di Ecclesiastica Disciplina, inoltra 
ce n indicibile audacia le sue scismatiche pretenzio- 
ni , e passa a trattare nel numero sesto sulle Di- 
spense Matrimoniali . „ E rispetto , dice , alle dis- 
„ spense -Matrimoniali potrebbero prendere in csa- 
„ me , se fissando alcuni gradi di cognazione , ed 
,, Agnazione , per i quali non potesse mai ^ccor- 
„ darsi dispensa in verun caso, per gli altri com- 
* petesse al Vescovo di accordarla di autorità prò- 
„ pria, ma gratuitamente. Se convenisse abolire 
„ interamente V impedimento della cognazione Spi- 
„ rituale , e ciò , che convenisse rispetto agli al- 
„ tri impedimenti di pubblica onestà , condizione » 
,> errore , ce. (a) „ Crederebbesi tra Cattolici ? 
Parlavano questi Signori sulla Stella, o sul Tami- 
gi? Fingo per un momento, che V Assemblea Si- 
nodale di Pistoia fosse stata legittima, e cattolica, 
come lo sono tutti gli altri Sinodi , che i Vesco- 
vi Ortodossi col lor Clero sono soliti a celebra- 
re : e che? Uu Sinodu aio (mi si permetta T espres- 
sione ) composto di Parochi , e in maggior nume- 
ro di Preti semplici ( prescindo per ora * se fos- 
sero ignoratiti, o dotti.) ardisce aliare temeraria- 
mente la Fronte , ed ergere Tribunal sedizioso , e 
tumultuario contro il Sacrosanto Concilio Triden- 
tino? E non fissarono già gli Augusti PP. di que- 



Sess. 2. n. p?j. 51. 1 



Sto celebre Concilio i gradi di co^nazhut . ed 
agnazione* Non insegnarono gii da Maestri , e da 
Giudici inappellabili ciò , che dee credere , e pra- 
ticare fa Chiesa dei Signore sulT impedimento di 
CQfrnaziuic spirituale* e sugli altri impedimenti di 
pubblica onestà , con di zìe u e , errore ec. ? O temerità 
fra Cattolici senza esempio della Scismatica Sedi- 
ziosa Assemblea di Pistola 1 Francia, Francia, Voi 
e' insegnate praticamente , quanto sia egli funesto , 
e lagrimevole lo Spirito di vertigine , allorché i 
Popoli hanno perduta la Religione! Voi..,. Mio 
Dio , risguardateci con occhi di pietà ! 

E qui è, dove io voglio dimostrar eolla mag- 
giore evidenza ai Leggitori , come tutte oueste 
proteste in tanti Libercolacci fino alla noja ripetu- 
te , e dal Sinodo di Pistoia adottate , non sono , 
che pretesti goffi , e cicalecci vani , e irreligiosi 
di coloro , che colla rovina di Roma si lusingano 
efi rovinare al fin la Religione , e sulle diroccate 
mura di Gerosolima ergere la sospirata Babilonese 
. Anarchia .: Osservisi di grazia la condotta sul prò- 
po*ito tenuta dal Sinodo Pistoiese . Egli vuole , 
che intorno ài testé mentovati, impedimenti , e in- 
torno alle dispense Matrimoniali , che i PP. giu- 
dicheranno CDnvenientr , proceda il Vescovo di au- 
torità propri* indipendentemente da Roma vuol 
dunque sottrarre i Vescovi dalla dipendenza su 
questi oggetti dal Papa osservata fin qui religiosa- 
mente nella -Chiesa | e ciò a qual fine? Per ri- 
vendicare così gii Originari Diritti de' Vescovi dal- 
lo* Corte di tyma abusivamente usurpati . £ vivano 
i PP. di Pistoia : la cosa è fatta : i Vescovi più 
non*€Hpendono per opera , e ministero vostro dal 
Papa su queste giurisdizionali 'competenze. £ che 



/ 
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però ? riarmo essi rivendicati i cosi detti Origina- 
ri lor Diritti ? Oirnè ! Voi anzi li restringete con 
vincoli più vergognosi , appunto perchè incompei- 
tenti : Voi assoggettate la Vescovile Autorità su 
tali obbietti al foro laicale , e profano. Non l'avrei 
uvai creduto , se sullo stesso Sinodo di Pistoja a 
lettere cubitali scritto no '1 leggessi : „ Di ciò per- 
», suaso il Sinodo Diocesano di Pistoia rappresene 
„ ta umilmente a] Rcal Trono , come i provvedi- 
„ menti pressi COLLA CONNIVENZA DEI PO- 
„ TENTATI CATTOLICI dal Santo Concilio di 
„ Trento , ,> ( può udirsi più ributtante dispreg- 
io dell' Ecclesiastica Autorità ? Può maggiormen- 
te * deprimersi , avvilirsi, vilipendersi la Veneranda 
Autorità de' Generali Concili ? Non meritavano i 
Rappresentanti , che il Pio , e fedele Real Princi- 
pe di Toscana li ... . O scandalo ! O vaJdanzosa 
temerità! O disprezzo incredibile i ) „ per restrin~ 
» 8 trc impedimenti , i quali dirimono il con- 
„ tratto Matrimoniale , non sembrano bastevoli 
„ nelle circostanze attuali .... e per ciò il me- 
„ decimo Sinodo porge Suppliche a S. A. R. affin- 
ai che si degni: 

i » Di negare ogni azione nel foro agli Sponsali. 

i » Di togliere onninamente gP impedimenti si 
„ delia Spirituale Cognazione, che del&pub- . 
„ blica onestà. - >• 

3 „ DI RIDURRE t impedimento tanto del P affi- • 
,» nità a quanto .della Cognazione proveniente 
„ da qualunque lecita , o illecita congiunzio- 
» ne al quarto grado secondo la computazio- 
» ne civile per la linea laterale , ed obliqua, 
„ senza però rilasciare speranza alcuna, di ot- 
5 , tenere dispensa per quei gradi * elle *esu- 
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„ no dirimenti iT Contratto Matrimoniale (aV 
Io non contrasto ai Principi Secolari un vero ci- 
vile Diritto di porre anche eglino , e di stabilire im- 
pedimenti dirimenti il Contratto Matrimoniale , in- 
quanto esso contratto è civile , e Politico : ma da- 
poichè questo Contratto stesso fu da G. C. solle- 
vato air' eminente Dignità di Sacramento , venne 
egli per Divina Istituzione sottoposto alla Spiri- 
tuale Autorità della Chiesa ; con micsto essenzia- 
Iissimo divario, che la Podestà spirituale dee con- 
siderarsi , ed è realmente alla Civile Superiore, 
onde non possa in verun caso venir da questa ne* 
suoi Divini Dritti perturbata . In fatti appartenen- 
do al giudizio della Chiesa le Cause Matrimonia- 
li , « di mestieri , che questa Chiesa, onde possa 
siffatte cause giuridicamente trattare , e con equità 
decidere, £oda d'una Podestà libera, e indipen- 
dente sul" Contratto del Matrimonio t Gius Divi- 
no , e inalienabile della Chiesa , che i l'en. TV. pre- 
gano nel numero primo il Gran Duca a torre alla 
medesima; ei quindi è forza, che soggiacciano essi 
aHa Scomunica dai Tridentino fulminata : Si quis 
dìxerit , Causét Matrip, oniales non spedare ad fu- 
diees Eulesiattices , ^tnatbema sit : b) Sentenza 
definitiva , con cui confermarono i PP. Tridentini 
ciò, che il Concilio terzo Lateranese aveva prima 
solennemente dichiarato (c) . Sapete , o Signori , 
dove questa vostra dottrina- sarebbe giusta , e plau- 
sibile? Tra i Musulmani , ed altri Principi- Paga-? 



(a) Sess. 6. Vromem. pag. 223. , e 24. 

(b) Trid. Sess. 24. cap. 12. 

(e) In Apend fijrf fittisi* lecitimi c. 4. 
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n\ \r>ve non "oltrepassa il Matrimonio ritmiti di 
puro contrito civile , e politico : ma tra Cristia* 
ni, e molto meno tra Cattolici; O Dio! 1 vostri 
Sinodali Decreti sono detestabili , e abominevoli i 
in una parola sono produzioni degne d* un pazzo 
da lerare . "Proseguiamo però a dedurre altre con- 
seguenze OVVIE , è naturali , che da tai principi 
Scismatici discendono. Dunque se il Regio Dirit- 
to di Firenze aderisse per impossibile alle Suppli- 
che del Santo Smodo , ed abolisse P impedimento 
ex. gr. di Pubblica Gae<U; in tal caso sarebbe va- 
lido UN Matrimonio contratto a Pistoia da- persone 
innodate con tale impedimento abolito. Nei vostri 
principi Sinodici questa conseguenza è innegabile : 
dunque la Chiesa non avrebbe in tal caso potestà 
di stabilire questo impedimento dirimente riguar- 
do ai Matrimoni a Pistoia contratti ■> Egualmente , 
che l'altra stringe questa conseguenza : Voi dun* 
que credete , o Signori , che il Regio Dirittcf di 
• toscana possa spogliare legittimamente la Chiesa 
di G. C. dal potere di stabilire da per tutto sif- 
fatti impedimenti : Voi dunque siete per la secon- 
da volta il bersaglio de* fulmini dei Tridentino : 
Si qais dixetit , Ecelesiam non potuisse c*n$titmrc im- 
pedimenta Matrimonium ditimentìà , mei in ili coth 
stituendis erraste » *An*the ma sit (a) . 

A parlarvi con sincerità , Signori stimatissimi, 
io temo , e temo assai non senza gravissime ragio- 
ni , che P Autorità de' Concili Lateranese , e Tri- 
dentina da me allegatavi non abbia tanto di forza, 
da pienamente convincervi. Maggiore di lunga* 



(a; Trid. Sess. 24. Cano. 4. . 



HO 

e più sarà farsi quella del Vanespen tele- 

bre Fautor dello Scisma di Utrechet , e per ciò 
cirro , e carissimo ai Giansenisti : udire dunnne il 
gentimento di questo vostro rinomato Canonista : 
M Constat iam a pluribus Sa:culis Ecclesiam , ET 
* QUIDEM PRIVATIVE , ET CUM EXCLUSIO- 
„ NE PRINCIPINI S^CULARIUM impedimenta 
„ dirimentia inter Catholicos ordinasse , eaque prò 
„ temporum , et loconim circumstantiis non nun- 
„ quam extcndisse , vel limitasse, aut etiam rcla- 
„ xasse ; et per consequcns negasi non potest ♦ 
„ quin Ecclesia hac potcstate A PRIMIS &£CU- 
„ US pacifice usa sit (a) . „ Di grazia, yen. VP. 
del Santo Concilio Pistoiese riconoscete Voi in 
queste limpidissime espressioni il vostro celebre 
Zegero Bernardo Vanespen? Fra tanto che con es- 
ferini ve la distrigate, voglio portarvi ancora fau- 
tori:! dì Bo;mero tuttocchè Protestante, mercè la 
consangninita , che passa almeno in quarto grado 
secondo la computazione Civile tra le vostre , e 
m te dottrine de' Protestanti : „ In Causi* Matri- 

HYOjikiliUis Protestaates -scfluuntur Jus PontinV 
„ cium ; quajnvis enim nejjent esse Sacrcmcntum , 
„ ( che non negano i TV. Tistojesi ) existimanmt 
„ tamen Majores nostri Matrimoniales Causas ad 
„ Casus conscientias esse reJerendas , quorum cum 
^ non -habeatur ratio in Foro Saxulari , merito 

easdem j^idkio Ecclesiastico esse deie^andas . . . . 
„ Pertinent itanuc ad Concistorium ( il Tribunali 
„ £cclesiaiti€0 ) etiam causa: Sponsaliorum . . . Imo 
9y adco ad Constitutorium caus* hx spcctant , ut 



(a) Cap. i. f. \6. ' .< 
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^ NE QWDEM MAGISTRATI^ SECOLARI* 
*> PER MÒOUM PREVENTIONIS DE US CO* 
„ GNOSCERE QUEAT (a) . „ Chi V avrebbe 
mai neppure immaginato l Un Protestante scrive 
con più rispetto , nutre più religiosi sentimenti , e 
aderisce con maggior venerazione all' Autorità Pon- 
tificia, che il Concilio Diocesano di Pistoia* 

; .. • '•. * • ,ri -rS 

§• I W ■» , • u t ,T« I ù 

JLr Accurata, e diligente scelta di Libri a distru- 
zione de' Parochi snebe meno doni fetta dai Con* 
cilio Diocesano di Pistoia , chi crederebbe mai:, 
che nella sua massima parte non contenesse , .che 
Libri dalla S. Sede proscritti ? Pure la cosa stà 
cosi ; e que' Firn* TV» non ^si so» vergognati di 
dare un passo cosi inoltrato con ismacco certo , e 
inevitabile della lor Religione ; e con iscandala 
grave d» 1 Fedeli . Il rigor .della Chiesa in tomo ali» 
lezione de' Libri Ereticali è tale, e tanto, che ne 
meno ai Vescovi permette di leggere le Opere de- 
gli Eretici, fuorché nel -caso 'di grave necessità ? 
così io decretarono i PP. del Concilio Cartagine- 
se 4. celebrato sotto S. Cipriano V anno di G. C. 
254. (b) Io so bene , che non tutti i Libri Wg^ 
strìfT nell* Indite de* Libri proibiti possono dir» 
con rigore teologico Libri Ereticali ; ma so altre- 
sì , che tutte le Opera di questa classe debbono 
. e .:~js l:j \ }*< "\ . "I V- v** 

—A m 

<») Jus Ecci. Proteet. Tom. ». Lìb.i.-Ttfcs'.f.*^ 
(b; Ci*. Dist. ^.CEpiuopatnt .C.ìcgìtmus. 
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credersi pericolose , àppiftò perché dispongo** j 
Leggitori- a precipitare in qualche errore o imme-r 
diato , o medi.f o contro la Fede , e religione , 
Nel Catalogo & quelle Operaccc , che il Santo 
Sinodo ci propone , e presenta , trovansi pure le 
Riflessioni Morali sul Innovo Testamento di Que- 
snello ; e questo Libro sì,, questo Libro io lo 
chiamo , e tutti quanti sanno la definizione dell' 
Eresia , debbon cìiianvirio Ereticale . Procediamo 
con metodo , e facciamo un breve , ma giusto esa- 
me di qualcuna delle Opere, che a istruzione de' 
Parochi ha prescelte il Santo Concilio di Pistoia. 

La prima tra queste è il Catechismo di Mon- 
signore Colbert in quattro idiomi dalla Santa Se- 
de proscritto dall' anno 1721. (a) condanna giu- 
sta , e necessaria, onde allontanar le pecorelle del 
Sacro Ovile dagp infetti , e velenosi pascoli , cho 
a dovizia germogliano nelP Opera indegna compo- 
sta da Francesco Amato Pouget Oratoriano ; ( non 
essendo da -tanto Monsignore ) ma sotto il nome 
di Carlo Colbert de' Marchesi di Croissy Vescovo 
di Mompellier* OJtre -la prevenzione sommamente 
sfavorevole al Prelato , che jìegli Animi de' veri 
Cattolici produce P avere egli res'stito fino alla 
morte con ostinazione , e pervicacia inudita alla 
Sacrosanta Dogmatica Costituzione UNIGENITUS, 
dalla quale e in -vita , e in morte appellò , 
e reappellò solennemente 5 ' basta leggere il suo 
Catechismo , per rilevar tostamente perversità 
delle dottrine insegnatevi . Presento una sola delle 
molte proposizioni , che urtano malamente col 



(aj Ind. Lib. prohibit. Verba Mimi. p. 



Do^ma , la quale lesesi «I Capo 4. del Tomo 
primo : „ Se tanti Popoli sonosi perduti prima del- 
„ la venuta del Messia , il motivo si è , perchè 
„ Iddio ha voluto far conoscere agli Uomini la 
„ corruzione della Religione abbandonati a se stes- 
sa; e la imperfezione della Leg;e, che non eri 
„ scritta , se non sulla Pietra „ . Può Dronuncure 
si bestialità di maggior peso , e calibro? Si, che 
si può; e già la pronunciò a un dipresso Qiies nel- 
lo nella proposizione 7. tra le roi. da Para Cle- 
mente condannate:,, Qiue utilità* prò Homine ii| 
„ veteri foedere, in quo Deus illum reliquit ejos 
„ propria infirmitati, imponendo ìpsi suam Le- 
„ gem? . . . . „ E San Giuseppe , S. Gio. Battista 
non ebbero la Legge scritta , se H9n sulU Vietrj ? 
E i Santi Macabei , e Mosè stesso , e tanti altri 
Giusti dell' antica Alleanza dopo ia promulgazio- 
ne della Legge , non ebbero essi questa Legge 
medesima scritta , se non sulla Tietra ? E in queir 
Epoca non arrichiva Dio gli Uomini col dono pre- 
zioso della sua grazia ? Ma tutto ciò rìsguarda 
r intrinseco merito del Catechismo Colberziano: 
un'altro motivo, che io chiamerò merito estrinse- 
co , da rendercelo sospetto sono le eccessive 
Iodi , con cui P esaltano gli empì , e proscritti 
autori di quel parto Diabolico , che porta il tito- 
lo di,, Opuscoli interessanti la Religione,, come 
pure f appellazione di „ Libro eccellente di edu- 
„ cazione Cristiana,, che non dubitò dargli con 
liberalità sorprendente P Autor di quella Lettera , 
che corre sotto il nome,, d' Istruzion Pastorale 
* di Monsig. Scipione de' Ricci sulla necessità , e 
„ modo di studiare la Religione . „ Rammentino 
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i Leggitori ciò, che nelle mie rimessioni sulla Ses> 

siore 'Prima al §. V. lasciò detto intorno alla co- 
ntante pratica de" Signori Tortorealitti di profon- 
dere i più inoltrati encomi sulle Cpere, e sulle 
persone de' loro partigiani", II Colbert meritò cer- 
tamente cosi bei Panegirici colla protezione che ei 
porse sempre ai Giansenisti fino al segno obbro- 
brioso di opporsi pervicacemente agli ordini espres- 
sa delle due Podestà Spirituale, e Regia; e con 
tale irr!cssibilità , e ostinazione , che la Corte di 
Francia videsj costretta a far segucstrare le rendi- 
te del suo Vescovado, e fu per sempre escluso 
dalle Assemblee degli Stati dì Urrguadoca r 

Peggiore, più detestabile, e più maligno è il 
{atechiimo Universale detto ii Genova, chea istru- 
zioni degli, adulti propone , e adotta il Sinodo Pi* 
stojesc . Questo è forse il Catechismo più caro ai 
Giansenisti , onde il più caro doveva essere altre- 
sì ai Teologi , e al Promotore del Sinodo di Pisto- 
ia : per qual ragione ? Perchè in esso racchiudesi 
tutto il veleno del più puro Giansenismo. Non è. 
d'uopo , che io ne faccia qui una prolissa, e ben. 
circostanziata Analisi' di questo perfido Catechis- 
mo . Ad acquistar qualche breve sì , ma chiara no-' 
tizia de* molti errori , che lo, rendono abominevo- 
le, io rimetto i Legatori al Saggio Critico Teolo- 
gico del Ch. Signore Ab. Gusta stampato in Fer- 
rara T anno passato 1788. presso gli Eredi di 
Giuseppe Rinaldi. Dirò solo , che egli è stato 
dalla Santa Sede solennemente fulminato con De? 
creto de" 20. Gennajo 178$. concepito in termi- 
ni i più universali, e illimitati: », Cautum est, 
ne cui hoc Opus quolibet idicmate , quo- 
^cumque titillo, quovis tempore , ubi vis Ioc or uni 
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„ editum retinere, aut Iegere liceat fa) . „ Con- 
tornisi ora questo solenne Giudicio della Sede 
Apostolica col giudicio del Sinodo Diocesano di 
Pistoia. 

„ Un -esemplare della Sacra Scrittura tradotti 
„ in volgare dall'Arcivescovo di Firenze Martini, 
„.o quella tradotta dal Francese Sacy: „ ecco il 
terzo Libro, che ci presenta il Sinodo Pistoiese) 
ma la manifesta ingiuria, die ci fa con questa dis- 
giuntiva al dotto , ed esemplarissimo Prelato , h 
rileverà chiunque conosce il merito , la pietà , © 
la dottrina di Monsignore Arcivescovo Martini ; ee\ 
è informato altronde del Carattere , e della dub-^ 
bia Fede di Luigi Isacco Maitre conosciuto univer- 
salmente sotto il nome di Sacy . La Vita , e le 
vicende di questo; Solitario di Porto-Reale : il sua 
attaccamento a Giansenio, ad Arnaldo, e alle lo- 
jo pestifere dottrine: il commercio famigl lare , che 
sempre ebbe , e P alta stima che sino alla morte 
mi tri nel!* animo per que' Solitarj , e quelle Soli- 
tarie disubbidienti , ed ostinate , fanno abbastanza 
conoscere , che il Sacy non poteva non essere 
grandemente considerato nel Sinodo di Pistoja . Sic- 
come egli fu dal Govern® Francese rinserrato nel- 
la Bastiglia , gli Scrittori di Forto-Heaie fanno pas- 
sare , e dipingono questa prigionia per una perse^ 
cuzione ingiusta da parte degli U#mini , e per se- 
gnalata prova, con cui volle Dio purificare il suo 
Servo . L' ipocrisia , e il Farisaismo sono stati sem- 
pre il carattere de' Portorea listi , btbentes spccicm 

• • • ■ .< 

i ... (a^ Ind. Lib.prohibU. pag. 9 }, , 
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qwim pUtàtts , vtttutm auìetn ejus abn^antes \ è 

nel Sacy spiccò notabilmente questo carattere abo- 
minevole . La traduzione della Bibbia, che ci pro- 
pongono i i m, TV. del Sunto Concilio , ha sem- 
pre incontrate delle gran difficoltà , e opposi/ioni 
tra que* Cattolici , che sanno dìscefnere lo Spirito 
de' Farisei, dilla vera pietà, e Divozione, e a Su- 
dicio rtii j ella viene compresa nella regola 4. dell* 
Jnaic ; tuttocchè vedasi indistintamente nelle mani 
di tutti , e ledasi con piacere da persone pie , e 
religiose, le quali non arrivano a scooprire il na- 
scosto Veleno. Il Sani* Concilio la presenta insie- 
me colla Tradazione di Monsignor Martini , per 
cuoprire con questo specioso velo la sua maliziai 
ma non è U prima volta , che i Giansenisti han- 
no confusi a bello studio i buoni co* Libri cattivi » 
e pestiferi. Leggasi dunque T Opera del Martini, 
quella dei Sacy lo consiglio i veri Cattolici a noi 
leggerla » 

Immediatamente dopo quella del Sacy viene 
proposta T Opera infètta del suo Discepolo Nicco- 
la le Tourneux intitolata *Anno Cristiano , proscrit-» 
ta dalla Sede Apostolica dal ìépl- con Decreto 
de* 7. Settembre . Io non posso dare at miei Leg- 
gitori una più giusta idèa dì questo Librò, che 
ricopiando le parole stesse, con cui Arnaldo di 
esso ih una sua Lettera he parla. >, li progetto 
„ dice , ( di camporre questa Opera ) è venuto dai 
„ Sig. Pclisson, che sendo stato UGONOTTO, 
» ha uno zelo maravìglioso pella Conversione dei 
>} suoi fratelli abbandonati . „ O Dio ! mici Si- 
gnori , cominciarli molto rnnle ? Arnaldo Gianse- 
nista Encomiator del Libro, Pelisson già Ugonotta 
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chi lo progetta ; non potevate imbattervi dì peg* 
gio : ma pazienza , e proseguiamo . „ K*li sa , che 
ty non v' ha cosa , che li tenga lontani dal con- 

vertirsi , quanto il non intendere parola negli 
„ Uffizf Divini , come quelli , che non sanno di 
aJ latino, e ai quali i Ministri rappresentano la Mes- 
„ sa qual Sacrifizio ripieno di abominazioni . H 
„ Sig. Pelisson è persuaso , che il miglior modo 
„ di togliere questi ostacoli sia, il metter loro 
,, la Messa tradotta in Francese; e quindi fe stam- 
„ pare a proprie spese il Messale volgarizzato , 
a, per disseminarlo , come fece , nelle Provincie 
„ più feconde di Ugonotti ; Io che produsse di 
„ molte conversioni negli ultimi anni . Ma siccom* 

egli ha creduto , e con ragione , che per ren- 
3 , derlo più utile fora stata opportuna cosa T ag- 
„ giungervi in compendio la Vita del Santo, di 
„ cui corre la Messa , e le spiegazioni degli Evan- 
„ geli , e Pistole più belle , e edificanti , che quel- 
„ le del Sig. Voisin , ( questo degnissimo Sacerdo- 
te morto nel i£8j. fu cappellano dcllT ottimo 
Principe di Conty , e suo Predicatore ancora ) 
„ impegnò , sei in sette anni sono il , suo Amico 
„ Sig. le Tourneux , cut stima a tenore del meri- 
„ to , d' intruprendere questa fatica . „ Bravissimo 
il Sig. Pelisson , che ha somministrata al Santo 
Concilio di Pistoia la bella idea di volgarizzare 
la Santa Messa ! Ma non men bravo per avere in- 
dotto il Sig. le Tourneux a scrivere l'Opera edi- 
ficante , che ora sceglie a insegnamento de' Fedeli 
il Santo Sinodo : „ J* Annèe Chreticnne , ou les 
„ Mesies des Dimanches , feries , et fetes de tou- 

te T anné : „ Anno Cristiano che ferì per altro 
U Fede , e la religione d' Innocenzo {II. a segna 
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dì solennemente proscriverlo.^ Il Tourneùx Fu 
destinato V anno i#8o. a finire in S. Benedetto là 
Predicazione Quaresimale interrottavi da Quesnel- 
lo costretto a ritirarsi da Parigi , e da tutta la 
Francia pe* suoi traviamenti nella Religione , e per 
la sua pervicacia contro gli ordini della Chiesa, 
e del Principe ; ma poco dopo fu sospeso dall' Apo- . 
stolico Ministero . Mori finalmente ali* improviso a 
Parigi in età d* anni 47. 1* anno i685. lasciando ai 
posteri una memoria disonorante la sua Fede > che 
ci fa dubitare del suo destino . 

L'Opera proposta al numero o. nell' ordine, 
che tiene il Sunto Sinodo > non ci lascia luogo ad 
un prudente dubbio sullo Spirito caparbio , e ir- 
religioso di questi „ 7>P. FencratM . Le Riflessio-' 
„ ni Morali sul Nuovo Testamento,, dell* empio 
Quesnello non sono semplicemente registrate nclP 
Indie t a scalamento di ulteriori mali , come lo 
sono altre opere nocive , e perniciose ! ma una 
solenne Costituzione Pontificia chiesta al Vicario 
di G. C. da' Vescovi della Francia , e dallo stes- 
so Re Cristianìssimo Lui v XIV» detto il Gr*ndt ; 
e in seguito da tutta la Chiesa Cattolica accetta- 
ta , e solennemente ricevuta, le vieta, le proscri- 
ve , e con positiva censura le condanna . In que- 
sta parte io sfido , non che i Teologi d't Pistoia , 
che valuto assai poco , tutti^ i mortali ancora a 
mettere a coperto dalla meritata , e vergognosa 
taccia di Refrattario, e di Scismatico il Sedicen- 
te Concilio Pistoiese. Papa Clemente dopo d'aver 
nella sua Costituzione fattoci palese P occulto ve* 

. 

(a) Decfet. y.Settemb-. r#o$ .' 
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leni, che nascondesi nell'Opera di Qucsnello 
sotto la speciosa maschera di pietà , e Religio- 
ne, cum Liber ipse primo ayectu le?/ntc$ tpefii 

Suadam pìttaiU Miciat ; dopo d' avere indivi- 
ualizzate le 101. Proposizioni cstratte con istudio, 
e colia più scrupolosa diligenza dall' Opera del 
malvagio Scrittore , dopo d' avere ascoltato il giu- 
dizio , c sentimento degli Emi Cardinali , e de' 
'Teologi al prolisso, c diligente esame destinati'; 
"dopo d' avere implorata 1 assistenza del Divino 
Spirito alla Chiesa dal Redentor promessale ; e a 
quesro fine ordinate e private , e pubbliche pre- 
ghiere : possa a manifestare da Capo, da Maestro, 
* da Dottore della Chiese il suo Venerando , e 
definitivo Giudicio : „ Omnes , et singu.'as Propo- 
sniones prxinsertas ( nella Bolla ) „tar.quam tal 
iV sa*. , captfosas , male sonantes , piarum auriutn 
tìffensivis , scandalosas , perniciosas , temerarias, 
Ecclesìa, et ejus praxiingfuriosas , ueque in te- 
„ cleslam solum , sed etiam in Potestates Sarculi 
„ contumeliosas , seditiosas , impias , blasphemas t 
» snspectas de hreresi , ac ha:resim ipsam sapientes^ 
nec non h.treticis , et haerésibus , ac eiiam Schi- 
„ smati favenres , erroneas, hxresi pro vi mas , plu- 
,V ries' damnatas , ac demum eti.;m ÌÌJERb TICAS , 
variasque haereses, et potissim im iiias , QUJB 
IN FAMOSIS jANSENII PROPOSITIONI- 
yi BUS, ET QUIDEM IN EO SENSU , IN QUO 
H^E DAMNATI FUERUNT , acceptis conti- 
„ nentur , manifeste innovantes , respective hac 
Nostra perpetuò valitura Constiamone declara- 
„ mus, danwumus , et reprobamus . „ E affinchè 
nessuno pretendesse spacciare in futuro il rimanen- 
te dell' Opera infernale jcome sano , ed immu- 
ne dall' Apostolica Censura ; il Saggio Punte Set 



i 



no 

volle prevenire, e serrar questa porta ai Refratta- 
ri con dire : „ Cceterum per exprcssam prafatanini 
„ propositionum reprobationem alia in eodem Li- 
„ bro contenta nullatenus approbare intendimus ; 
„ cum prxsertim in decursu examinis compiures 
r alias in eo deprehenderimus propositiones illis, 
„ quz, ut supra damnati fuerunt , consimiles, 
, et afRnes , iisdemaue crroribus imbutas : nec 
r sane pauens sub imaginano ouodam veluti £ras- 

santis hodie persecutionis obtentu , inobedien- 
fy tiam , et pervicaciam nutricntcs , easque falso 

Christiana; patientix nomine rraedicantes 

ne demum , ouod intolerabilius est , Sacrum 
p ipsum Novi Testamenti textum damnabiliter vi- 
f , tiatum comnererimus , et alteri dudum reproba- 
f , tac Versioni Gallica; Montensi in multis confor- 

memr a vulgata vero Editione, qua; tot Saeculoruni 
„ usu in J? ceiosia probata est , atque ab Orthodo- 
„ xis omnibus prò authentica haberi debet, mulri- 
„ pliciter discrepantera , et aberrantem , plurisque 

in alienos , cxoticos , ac ssepe noxios sensus non 
f , sine maxima perversitate detortum . „ A vista di 
così espressa illimitata censura dej Successor di 
rietro , chi altamente non istupisce , vedendo adot- 
tata dal Sinodo di Pistoia un* Opera cotanta per- 
niciosa, scandalosa, ereticale? Quali funeste con- 
seguenze non dovranno da ciò dedurre i Leggito- 
ri? Ne ^iova punto il ripiego Scismatico preso 
gii dal Sig. Promotore del Sinodo a scansar r im- 
baro zzo , ed il colpo terribile , che contro la dot- 
trina di Quesnello, e conseguentemente contro la 
sua vibra V Apostolica Costituzione; di asserire 
cioè , con incredibile sfrontatezza , che nella Beila 
di ritmemi XI. non si riconosce la voce dell* Chic* 
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sa di Dio. (ri Mi, se in questa Bolla non si rico- 
nosce una tal voce , in quale mai Apostolica Co- 
stituzione i Fedeli potranno riconoscerla? Una Bol- 
la con tanta solennità promulgata : dal Concilio 
Romano sotto Benedetto XIII. con non minore so- 
lennità confermata s (b) per ben due volte in ap- 
presso dal Gran Benedetto XIV. (c) da Clemente 
XIII. (d* e finalmente dal Regnante PIO VI. rico- 
nosciuta, e autorizzatale) non è questa una Bol- 
la, nelia quale dee ogni buon Cattolico la vece 
delta Chiesa di Dio riconoscere ? Una Bolla ac- 
cettata nelle migliori , e più autentiche forme dal- 
ia Chiesa: una Bolla che stabilisce il Domma , 
che condanna errori in punto di dottrina , c con 
cui il Papa istruisce , e insegna tutto il Cristia- 
nesimo , non porta essa il Divino Carattere d' es- 
sere la voce stessa di Dio , che ci parla pel Mi- 
nistero de' suoi legittimi Vicari ? 

Fissano pur la massima gli stessi Teologi Fran- 
cesi , cue* Teologi appunto , che sono men libe- 
rali col Papa , e con occhio più geloso le prero- 
gative della Sede Apostolica risguardano . Questi 
teologi accordano il carattere di' Dogmatica a qua- 
lunque Decisione Pontificia in materia di Fede , o 
di costumi , purché P abbia il Corpo Morale de* 
Vescovi accettata . Or la solenne accettazion di 

• (a) Anali, del Lib. delle Prcscriz. §. 44. pag.76. 
(b) Cap. 2. de Summ. Trinit. et Fid. Cathol. 
(e) Epist. ad Episc. Ruth. 5. Julii 1742. Ejrisr. 
ad Episc. Gali. 16. Octob. 1756. 

(d) Ad Episc. Sarlat. 14. Decemb. 1764. 
(c; Ad Episc. Brixim 13. Scttcmb. 1781. 
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questa Bolla del rispettabilissimi Clero Gallicano 
è pur nota Sutorìbus , ataue Tonsoribus , e ad ac- 
certarsi con maggiore autenticità io rimetto il Let- 
tore al Libro intitolato: „ Recueil des Mande- 
„ mens, et Instructions Pastorales dés Messegnie- 
„ urs les Archeveques , Eveques de France pour 
„ Tacceptation de la Constitution de N. S. Pere 
„ le Pape Clement. XI. du 8. Sept. 171 3. contre 
„ le Livrc intitulè , Le nouveau Testament en Fran« 
„ cois avec des Reflexion Morales sur Chaque ver» 
„ set . A Paris chez la Vcuve de Francois Mo- 
„ guet . . . . „ L* accettarono altresì formalmente ! 
Vescovi della Fiandra : Monsignor di Namur con 
suo speciale Decreto degli 8. Maggio 1714. che 
incomincia : T^on desimus obsequio . I Vicari Gene- 
rali della Diocesi d' Ipres Sede vacante con Decre- 
to de , £. Maggio 1714- che incomincia Sanctitùmus . 
Deminus T^oster damnavit . Monsig. Pietro Govarts 
Vicario Apostolico di Bolduch con Decreto de 12. 
Maggio 1714. che incomincia: Cam Sanctissimus 
Monsig. Vescovo di Roremnndacon Decreto de'ip. 
Maggio 17 14. che incomincia: Spirimi idem San- 
ità* . Monsig. Vescovo di Anversa con Decreto de' 
30. Maggio 1714. che incomincia: Sopra impressi» 
Constitutionem . Monsignor Vescovo di Dournay 
con Decreto de' 2. Luglio 17 14. che incomincia: 
Spiritus Sanai Oraculum est . Monsignor Vescovo 
Ut 3. Omer con Decreto de v f. Luglio 1714. che 
Incomincia : Ecclesia , Fratrts ebarìssimi . I Vicari 
Generali Sede Vacante di Bruges con Decreto de 1 
7. Luglio 1714. che incomincia : Constitntio San- 
(fissimi D. 7^. D. Ciemmtis Divina Trovidentia 
Tip* XI. Oltre a questi Vescovi, e a queste Dio- 
cesi della Fiandra accettarono parimenti la Sacro- 



santi Costituzione il Serenìssimo Elettore Arcive* 
scovo dì Treveri , come da sua Lettera a Monsi- 
gnor Borgia Nunzio Apostolico in Colonia de' 2. 
Novembre 171 3. il Principe Vescovo di Wurtz- 
burg , o sia di Herbipolì , come da sua Lettera 
allo stesso Nunzio de"* 4. Novembre 171 $. i Se- 
reniss. Elettor di Colonia con suo Decreto de" 1 14. 
Novembre 171 , e con altro de"* ip. Gennaio 
171 5. Monsig. Vescovo di Munstcr , e di Pader- . 
bona , come da sua Lettera a Monsignor Nunzio 
di Colonia de* 4. Gennaio 1715. Il Principe Ve- 
scovo di Basilea con suo Decreto de' 7. Febbraio 
1715. L' Emo Sig. Cardinale di Giudice Supremo 
Inquisitore di Spagna con suo Decreto de 1 7. Giu- 
gno 171J. Il Santo Tribunale dell' In qutsizione dì 
Toledo con suo Decreto de' 12. Luglio 171 5. 
L' Emo di Acunha Inquisitore di Portogallo con 
suo Decreto de" 21. Gennaio 171 6. Al numero 
non pìccolo di si rispettabili accettazioni aggiun- 
gaci le solenni Dichiarazioni delle più cospicue» 
celebri , Cattoliche Università dell' Europa ^.Quel- 
la di Colonia adunatasi in piena Congregazione zà 
un tal fine nel Convento de' RR. PI 3 . Min. Con- 
ventuali agli 8. Gennajo 171 j. accettò la preloda- 
ta Bolla con suo speciale Mandato , che incomin- 
cia r {{everendissimus , et Eximiut Decanus . L' Uni- 
versità di Dovai nella Congregazione tenuta ai 3. 
Agosto 1714. con atto pubblico che incomincia : 
Tostquam eximii Domini . La celebre facoltà di Lo- 
vanio in SUA LETTERA RESPONSIVA all'Uni- 
versità di Dovai , data a Lovanio sotto il di 8. 
Luglio 171 j. , che incomincia : Ex Littori* . Fi- 
nalmente P Università di Salamanca in sua Lettera 
speciale alla Santità di Papa Clemente XI. -de' i£. 
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Agosto 1.7*0. , <ht «comincia: !$uod Cotutituth- 
fitm UNIGEN1TUS . Che se poi il Signore Pro- 
motore del Sinodo co"* suoi onoratissinìi Co! leghi 
rivol<jesi al rimanente de* Vescovi delia Chiesa: 
io sostengo , che tutti hanno accettata in modo 
succiente la Bolla Pontificia, contro la quale (ec- 
cettuati due , o tre Refrattari ) niuno ha mai re- 
clamato ; ma cosi è , che gli stessi Francesi stabi- 
liscono , bastare a questo fine il silenzio della 
Chiesa dispersa : la condanna dunque del Libro di 
v Quesnello adottato dal Santo Concilio Pistoiese è le- 
gittima , ed è dogmatica : dunque i Contradicenti al- 
la medesima censura attaccano di Fronte il Dom- 
ina t dunque o rinunciar dobbiamo alla Religione 
di G. C. , e dichiararci al Vangelo ribelli ; ovve- 
ro sottometterci con sincerità di Cuore alla Sen- 
tenza Pontificia : dunque i HiJ. TV. del Santo Con- 
cilio .... 

V Etpotizione iella Dottrina Cristiana di fri* 
Mezengtiy ? questo è lo stupendo , edificante , e re- 
ligioso Libro , che dopo f Opera infernal di Ques- 
Bcllo propone ai Fedeli il Sinodo di Pistoia . Ma 
non bastavano i Catechismi del Colbert , e de! 
Gourlin a corrompere la Fede , e a guastar la Re- 
ligion ne* Popoli ? Doveva aggiungersi la pernicio- 
sa scellerata Opera del Mezenguy a compimento 
de Sinodali progetti , e disegni ? Questo Catechis- 
mo ?fu stampato per la prima volta in Utrechet 
T anno 1744., ristampato poscia nel 1754., quin- 
di nel 17JP. , poi nel 1761. , nel 1767. , nel 
1774. , e ultimamente a Bassano nel j 781. ; e que- 
ste moltiplicate Edizioni debbonsi al!o zelo eie' 
Giansenisti , e de' lor partigiani . Di fatto un Gian* 
§enis{a poteva solamente uscir coraggiosa in cam- 
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po à Combattere sfrontatamente il solenne Giudi- 
zio de' due Romani Pontefici Benedetto XIV. , e 
Clemente XIII. , de* quali lo proscrisse il primo 
coh Decreto della Sacra Congregazione deli' Indi- 
ce de 1 al. Novembre 1757. , e V altro con suo 
Breve speciale de' 14. Giugno 17^1. Questo Santo 
Pontefice espressamente insegna > e dichiara, che 
„ si contengono nel Catechismo ( del Mezen^uy) 
„ Proposizioni false , scandalose , malsonanti , te- 
>, merarie, pericolose, contrarie ai Decreti Apo- 
„ stolici » e confórmi a diverse Proposizioni con- 
„ dannate , e proscritte già dalla Chiesa: „ e ciò 
non ostante Io scellerato Catechismo , che degna- 
mente vide ne' Torchi di Utrecht la prima luce , 
ristampasi per ben cinque , e sei volte in Italia ; 
e a dispetto delle censure Pontificie il Concilio 
Diocesano di Pistoia presenta ai Fedéli il Cate- 
chismo^ Francesco Filippo Mezenguy. E dirgli, 
che il Sinodo di Pistola nutra sentimenti Cattoli- 
ci ? E il Sinodo di Pfstoja non dee piuttosto chia- 
marsi Vero Concilio de' Malignanti ? E Voi , Uo- 
mini stupidi , Voi Saputelli Orgogliosi ammirerete 
in avvenire con trasporto estatico il Sinodo Pisto- 
iese? O insensatezza, e cecità senza esempio! O 
Santa Religion di G. C. O Secolo diciottesimo ! 

E qui ad evitare ogni difficoltà, e a disingan- 
no di molti , ho io creduto di dover rispettosa- 
mente smentire il celebre V. Fr. Hatore da Cocca- 
glio Cappuccino , il quale non dubitò avanzar ne' 
suoi Zoppicameli la Zoppa , e insussistente noti- 
zia , che il Catechismo del Mezenguy fosse stato 
corretto r e purgata con licenza , e per comando 
di Clemente XIII. , e quindi ristampato . Un' al- 
tro aneddoto più curioso , che ci dovette sognar- 
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lo, ci manifesta: Sappi Atti» , dite, che Sua Santità 
lolle leggere il Libro ristampato , e si protestò , che 
le piaceva molto: (a) ma nulla di più falsale chi- 
merico , siccome lo dimostra fino ali 1 evidenza 
T Autor chiarissimo del Breve Saggio della rara 
qtraeità del V. Fr. Motore da Coccaglio ec. (b) lo 
non so , chi sia stato mai quel buffoncello , che 
cacciò questa carota in gola al buon Cappuccino; 
so bensì , che lo stesso Clemente XIII, tre annj 
dopo la promulgazion del Suo Breve contro il Ca- 
techismo del Mezenguy scrisse in questi termini a 
Monsignor Vescovo di Sarlat ai 14. Nov. 1764. 
„ Per togliere ogni pretesto ai nemici della veri- 
„ ta di calunniare i nostri veri sentimenti , noi 
„ abbiamo condannato solennemente il Catechismo 
„ del Mezenguy : essi ne sono stati cosi mortificati , 
n che non hanno potuto dissimulare il lor dispct- 
„ to; ed hanno sparso per tutto, che il Libro dì 
„ Quesnello veniva ad essere di nuovo condanna- 
lo, e che la Costituzione UNIGfMITUS acqui- 
„ stava una nuova forza... , „ Testimonianza co- 
sì chiara , e limpida dello stesso Papa , che pro- 
scrisse il Catechismo del Mezenguy , e che V an- 
no 1754. parlava in questi germini, nel tempo che 
smentisce l'asserzione del . $upn: P. da Coceaglio , 
che si riferisce all' edizione, del 171*1. ; ci mette 
di più in chiaro , che dettoX^1£chismo è stato dal- 
la Chiesa meritamente fulminato come rinuovante 
gli errori già condannati • dell' oscuro Quesuellis- 
mo; onde cresce in noi vieppiù la meraviglia, ve- 
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.. (b),Pag*.ioi.'; - j < l. ■ . 
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dcndolo adottato da yen* TT. del Sinodo pioce- 
. sano di Pistoia . 

I due Libri che propongono in seguito il San- 
ta Concilio., sono la R^zeUta Divozione <li Anto- 
nio Muratori , e la tcdogia Morate del Professor 
Tamburini . Sul merito della prima Opera mi ri* 
metto al P. Piazza Gesuita f che con cristiano , 
e religioso spirito scuoprl , e confutò le inesat- 
tezze , e ancor gli errori del Novello Divojziona- 
rio I Anche sul Carisio sarà a chiunque molto 
agevole di riscontrare i testi interi di Calvino , 
e di luterò risguardanti la Gran Madre di Dio ri- 
copiati , e volgarizzati dal Muratori . lo non coiv 
trasto alla Regolata Divozione delle belle riflessio- 
ni , e di molti principi sodi, e religiosi > che in 
essa si contengono ; ma è altrettanto vero , che 
ne presenta bene spesso massime stortissime ; e 
sentimcnr! inrcli^jQ*; , specialmente • intorno alte 
Gran Verolse ^bartcvoli a indebolire , e, anche à 
smorsar nel Cristianesimo la pietà , V amore 5 e il 
culto verso la Regina degli Angioli. Sembra» che 
il Muratori fossesi prefisso d' istruire i Crfstiam 
nella Divozione con un metodo , dirò cosi , acca- 
demico , artificiale , e tutto umano : comparisce 
egli piuttosto un politico Ragionatore , che un pio 
Catechista . In una parola ; se la Regolata Divo- 
zione fosse qualche cosa di buono , non sarebbe 
certamente del delicato gusta del Sinodo Pistoiese . 

E the dirò della Teologi* Morale del Profes- 
sor Tamburini , o sia dell' Etica Cristiana del Sig, 
Promotore del Sinodo > Q quante belle cose por 
trei dire , le quali però m» farebbero sfontanar di 
troppo dal primario > e principale obbictto delle 
• mie riflessioni ; ond' è forza , che le passi jott* 
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silenzio! Dirò solo , che chi amerà 'inzupparsi 
ben bene nel pt:ì puro , e marcio Giansenismo ; e 
chi vorrà penetrare a fondo i maliziosi principi , e 
la tirannica dottrina de* Quesnellisti ; basta che 
les^a V Etica iSnti-CristUtia de! Sig. Promotore . 
Dietro alle tracce de' nuovi Serafini* di Porto-Rea- 
le se parla della Cariti, egli fa un mostruoso pa- 
sticcio di cose buone , e cattive , di dottrine sa- 
ne , e proscritte , di principi veri , e ancor di fal- 
si . Parla qualche volta con Paolo , ma più spesso 
con Du-Verger , con Arnaldo , e co' loro Disce- 
poli : se Ci presenta il Grande Agostino per suo 
Duce , e per guida , non è , che un ricuoprir Cai» 
vino , Bajo , e Quesnello sotto le belle sembianze 
del Santo Vescovo d' Tppona ; se ragiona della Ca- 
rità verso Dìo , Voi le credereste in corpo , ed 
anima una fornace d* amor Divino ? ma a tratto a 
tratto lasciasi uscir di bocca un freddo veleno ir- 
religioso capace di ai^hiucciare i più infuocati cuo- 
ri delle anime Cristiane: se della Carità verso il 
prossimo , pare , che bruni colf Apostolo <T esse- 
re anatematizzato pe* suoi Fratelli ; ma nel tempo 
stesso ei mordacemente censura , e con vigliacchi 
sarcasmi denigra h fama altrui , e disonora % per 
quanrò può, i più colibrì Scrittori della Chiesa. 
Inveisce contro 5IÌ Eretici , ma stabilisce , e adot- 
ta i loro errori : esorta a rispettare , e a sottomet- 
tersi con animo sincero alle Decisioni della Chie- 
sa ; ma neir atto stesso , che a ciò esorta , egli 
riretta, an2Ì strapazza le sue più solenni Costi- 
tuzioni . Tamburini , per dirlo in poco ; si , il Sig. 
Promotore de! Sinodo Pistoiese egli è nella Mora- 
le ouel medesimo petulante, orgoglioso, ed empio 
Scrittore , che si * fatto conoscere in tutte le al- 
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tre 1 sue*: osco rissime', e scellerate produzioni, e che 
iit parecchie di q leste le Sede Àoosto.ica ha rico- 
nosjiato <per tale coi s-ro inra! lioiie Giudizio. 

La néri* E'clc ÌAitic* di ((scine. E perchè mai 
H Concilio propone ai Fedeli questa 'Storia, 

e non piuttosto quella ( se ne voleva delie moderne ) 
del Card. Orsi , o la' recentissima , e ircon \ir.uil- 
mente superiore alle altre; del Ciiiar. Si*» Bcrault- 
Belcastet Canonico- di Noy'oa- O inopporuna , e 
sciocca ricerca eh" 1 è la mia J- Bonaventura R.?cinc 
fu uno tèe' ^siu ostinati ^ e sviscerali Giansenisti del 
Secolo.-. ,i invaso da questo Spirito, ch\ è lo Spiri- 
to della me tuo :jn a , della petulanza, e deif or jo- 
?I ; o , scrisse . la sua Storia Ecclesiastica dunque 
una tale' Storia doveva tra tutte le altre presceglier- 
si r e preferirsi dai Sinodo di Pistoia . Racine fu 
sommamente caro a Monsi.-% Cayhtì di Auxerre r 
a Morsi-;. Coibert d* Moìnpcllier % e a Mop.m^. 
Soanen di Ser.ez : doveva dunque essere' egualmen- 
te caro; i Monsig. de' Ricci Vescovo di Pistoia, e 
Prato . Racine ■soffri ne' soli 47. anni che visse , 
seicento, e più travagliose vicende, e dette gran 
fatiche in grazia dei Partito : era dunque di dove., 
re, che ili l'unito stesso conservasse ^rata memo- 
ria del sua. Eroe. La Corig redazione francese de' 
piissimi Signori Giansenisti tributò già nel tempo 
che fioriva, de' distìnti ornaci, al Racine: or che 
«uei la Santa Congregazione ritruovasi nel suo mag- 
giore ^avvilimento, tra i Francesi ,la non men Sta- 
ta , ma x cagione de^li Ottenuti trionfi più poten- 
te Congregazione d' Italia era di mestieri , .che co» 
me buona Sorèlla prendesse V impegno di supplii 
reallMiàpoteii** di quella : il Rmo Prior Genera* 
i .- Oj i c j.;.v. .1 ::': i : J 1 »». ". . .: ] ' ». 
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[e D. Pietro Tamburini ha saputo prevalersi dei 
suo credito presso i ken. TV K del Santo concilio ài 
'Pistoia , per fare in esso risuooare i ooibK e spic- 
car le Opere de Giansenisti , e tra queste la Sto- 
ria Ecclesiastica del Racine ; la quale , -benché 
troppo difvu i c parziale negli ultimi koìumi per 
confessione oV suoi medesimi partigiani : benché 
T Autore „ non avesse potuto sempre consultare 
99 gli originali , ed abbia seguito talvolta alla cie- 
„ ca Autori poco esatti, e de' quali i racconti me- 
„• ricavano dì essere vagliati: benché il suo stile 
„ sia ineguale , e si veda manifestamente , che ri- 
„ copiando da varj Autori , non ebbe la cura di 
„ ridurli a uua maniena uniforme „ come parla 
r Autor Giansenista „ dei Dizionario Istorico degli 
5) Autori Ecclesiastici t „ a dispetto di tutto ciò 
la Storh del Racine doveva preferirsi , non per 
altra ragione credo, io , se non perchè egli, dice 
T Autor del Dizionario Giansenistico „ parlando del- 
„ le persecuzioni sofferte da' primi Fedeli ha cura 
>, di esprimerle in si fitto modo , che se ne pos- 
„ sa fare f applicazione ai giusti trattamenti , che 
„ provano i Giansenisti presentemente dalle due 
„ Podestà : „ e ancor perchè ( ed ecco un 1 altra ra-. 
clone più forte, e decisiva) perchà Racine tratta, 
nella sua- Storia la Società de Gesuiti , come la 
tratta ■ne*' suoi scritti il gentilissimo Si$. Promo- 
tore , e vale a dire, da vero Giansenista. Giusta- 
mente dunque, il Sig. Tamburini , senz.a dimenti- 
carsi di se medesimo , e della sua Etica Criuiana , 
ha fitto in modo, che Bonaventura Racine figu- 
rasse anch' egli nel Sinodo di Pistoia. 

Le Opere di Giuseppe Lambert» gli obbli- 
„ ghi del Cristiano stampati in Roma , i costumi 
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.de* Cristiani , e degf Israeliti „ del Fieury, 
„ i Discorsi della Storia Ecclesiastica „del mede- 
simo sospetto Autore : Opere sono queste abbastan- 
za noce» onde io non debba trattenermi a parlar 
di ciascuna in particolare ; tanto più , che a. far 
conoscere io Spirito, la malizia , e la cattiva Pe- 
de del Santo Concili* ne Ha scelta de' Libri, che 
ne ha fatta , basta certamente ciò y che finora ab- 
biamo osservato • 

a 

■• ■ ( , 

) .,1 , ^ t . ■ " m ' ' ' * 

• v. 

. : ... ' • *. . 

LI Articoli 5i. 58., e 77. co' loro rispetti- 
vi Corollari risguanjano immediatamente le perso- 
ne Religiose divenite a questi di f odio , e il ber- 
saglio 4ella più ingiusta crudel persecuzione . Po- 
vera Chiesa dj G. C„, esciamava io tempi più fe- 
lici la estatica Madre Santa Teresa, se in essa non 
vi fossero Religioni ! Io non posso, perdermi di 
troppo a fare una prolissa, c ben ragionata Apolo- 
gia de' Venerandi Ordini Regolari ; argomento che 
intraprenderò ben volentieri col tempo , se mi ver- 
ri dalle circostanze permesso , (*) La fecero gii 
egregiamente nel lor Secolo un Tommaso d'Aqui- 
no , ed un serafico Bonaventura contro t delirj , le 
pazzie , e le violenze di Gu^ielmQ di S. Amore,, 
c de' suoi furibondi partigiani io questo nostro se* 

*w w ; l i ■ . i i ■ i ■ ii u « 

(*) L' inaspettata morte delf Ab. Rasier ci ha 
privati di questa Opera a ch^eijr/rejìbcjuu^biuiicifc 
re pubblicata. , % . , £W£ .« 
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colo co?l bene imitati, anzi soroassati di franto* 
ga da crudeli persecutori degli Ordini Monastici. , 
Xon entro per ora nell'esame:, se sieno i mede-*- 
si mi t motivi che spinsero S. Amore , e i suoi 
Galleghi a far U guerra ai Retro lari , e lo spirito 
che trasparta fino ali 1 eccesso r i persecutòri de ? no- 
stri r Wrni à incrudelire, e -a ri nuovàr la stessa san- 
guinosa, guerra . So , r iti io con certezza , 'che es* 
sendo stati a Borjo Fontana stabiliti , e fissati A 
mezzi da usarsi , per condurre al bramato fine l* 
empio loro disegno; tflfb diwaesti mezzi ideati fu 
quello di screditare , "e di avvilire i Monaci, e il 
Monachismo . Nfonsig. Pietro Camus Vescovo, di 
Belley uno de** Promotori del famoso Progettò fu 
il primo y tlw'VenHJ ftiori a combatter di' frtmte , 
ed a cacciare flel più Obbrobrioso avvilimento ti i 
sorte db Renosi t t * OùWr<fy&~\def Moìnes ecco il 
titolo- chee^ìi dtè ti O'.wH* infernal produzione staiti 
pata ai Roveri «presso f Ovin Contro 1 a fede* data 
da o.uesto Prelato al Card/ di- Ricchelieu ; riprova- 
ta in appresso- solennemente fanno •iffgji confisca- 
ti per ordine Re^^esemrMari , e vietata- ai l i- 
brai la- venditi 'sótto péna dcìiì Vita. Du-Vèr^er 
zeloncissimo 'Patriarca-'detla setta tratta i Religiosi 
nel suo Timà burette n©n meno indegnamente -dei 
Camus ; e. teisti saptfres che" giunse firio alla teme- 
rità di arvkn^are , non convenir meglio ad altri lo 
Stato Religiosa che agii scellerati ; e facinorosi : 
t{uUit tiiatff mnvenit y. if***i lapsis , *t--fàti*4ro- 
i/* n (a)La Storia del Giansenismo scritta non già 
da un-C^tt-iw^-o da- mtakh 1 altro Regol ar e h w a - 

,„ ni 1 1 ■ i > i m hi ili iìt iti \ i '* , ■ • ito ' 

^a) Vind. pag. 51?. .^•5«CCii.\ 
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"tfcvv, m$ dàlia stesso f). Gerberen Uomo cotanto 
benemerito della Setu ci presenta sotto V anno 
la più giusta idea del furor diabolico , che 
ha sempre invasi , e tutt' ora invade i Discepoli di 
Grifoenio contro ouesti Corpi rispettabili . Se i 
RR, PP. di S. Bernardo proibiscono severamente 
ai loro Sudditi d' insegnare , o pur di aderire alla 
dottrina d! ; Giansenio , „ ninno restò punto Sorpres- 
so , dice il Gerberon, perchè il P. D. Pietro di 
„ S, Giuseppe loro illustre Teologo era un con*- 
„ tqmace Semipelagiano, così ammaliato pel MO- 
? ,"LlNISMO , che non vedeva in Sant'Agostino» 
„ che il suo Molina . „ Se i RR. PP. Cappuccini 
adunati in Capitolo Generale a Roma Panno i5?o. 
promulgano lo stesso Decreto, il Gerberon si sca- 
glia con seicento ingiurie , e villanie contro i me- 
desimi , e dice , „ che questi buoni Padri aveva- 
„ no più zelo, che lume, e che il loro Decreto 
„ fa conoscere, che non sapevano di che si trat- 
„ tavu.,, Se i PP. Premostratcnsi net inti- 
mano ai loro Religiosi di non seguir Giansertio, 
il Gerberon dice, che,, i Norbcrtini d! Francia 
„ erano in quel tempo cosi ignoranti in queste ma*- 
„ terie , quanto une' dei Paesi Bassi n' erano dot- 
? , ti . Se i RR. PP. Carmelitani Scalzi in due 
Capitoli Provinciali di Francia degli anni \6$6. , 
e 16^9. vietano rigorosamente la dottrina del Ve- 
scovo ól Ipres ; lo Storico Giansenista li taccia d 1 
ignoranti, e dice;,, FgH è, perchè questi buoni 
,v Padri del Vecchio Testamento non conoscono 
„ bene la Grazia del Nuovo.,, Nulla dirò delie 
invettiva , e delle atroci calunnie contto i Gesuiti , 
essendo questi-, scrive l'erudito, e sublime Teolo- 
go P. Onorato di S> M. „ come il contro , ed 



„ il segno , ove tendono i *pìù v^vi risentimenti 

„ dei novelli Discepoli di S. Agostino L M (a) li 
$\<r. Fonctchateau Solitario di Porto-Reale Autori 
de* due primi volumi della Morale "Pratica dt Ge- 
suiti y e i Continuatori indefessi di questa Opera 
fino a otto volumi prodotta , spiegano il lor furo- 
re a segno di rendersi ridicoli . Con un Cuore av- 
volto tra le più ardenti fiamme di carità perfèt- 
ta e verso Dio, e verso il Prossimo il Sig.Ponetchate^- 
au ci presenta i Gesuiti Tetcatori di Verìein Cocchio ; 
e avrebbe detta la verità più incontrastabile , se la 
parola Terle fosse metaforica, volendo significare 
ie anime pressoché inumerabili degli Idolatri al- 
la vera Fede , e Religione pel ministero di que- 
sti Religiosi Apostolici con somma gloria di Dio, 
e accrescimento della Chiesa convertiti. Li pre- 
senta y et turali , Banchieri , e Mercanti a Cartage- 
na, e nell' India: Falsi Monetar) a Malaga: £frrei 
a Cenova : Idolatri nella China : Eretici , e 7>*r- 
secutori degli altri Ordini Religiosi nel Giappone: 
Generali di Armate , e Re ancora nel Paraguay t 
Tfepezianti per tutto P Universo ; e in non poche 
parti del Mondo Mercanti falliti . (b) 

Così inoltrato livore contro de' Corpi Reli- 
giosi aveva per iscopo , e fine di screditarli pres- 
so i Popoli ; onde muro si accostasse ai lor Con- 
fessionali , e alle lor Case a pigliar cqn sig b'o , e 
dirci ione . Leggasi in fatti il Libro del Camus , 
e vedrassi spiccare in esso da per unto questa 
disegno abominevole sino al temerario ardire di 



(a) Osserv. Crit. ec. sez. i. ar. t5. pag. 66, 

(b) Moral. Pratic. Pref. t«m. i. p. a. 
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^Marnare il Tributisi dì Penitènza dei Regolari 
„ Bartco> Fattoria, Bottega, e Studio di Procura- 
p tore , ò di Notajo , ove si entra , per lasciar* 
*, Vi piò , che se ne riporta indietro . (V E sarà 
mai questo stesso jl fine propostosi dal Sinodo di 
PÌ6toja là * dove dice ; che „ per Guanto le cir« 
cosfanze lo permettano , converrebbe , che i 
Vescovi non destinassero i Regolari per Cònfes- 
„ sori di Monache ? Che non Converrebbe, che 
„ gli fosse ( vorrà ih the Uro fosse ) permessa 
} , P amministrazione della Confessione , e la Prc- 
i, dicazione , che nelle loro Chiese , 0 in qualche 
„ Cura in aiuto del Curato CON APPROVA- 
„ ZiONE del medesimo oltre la permissione dei 
Vescovo ?„ Questa tra tutte è la più bella, e non 
ci mancava altro r ecco i Parochi autorizzati ad 
uppTWàT* i Confessori : adesso adesso H vedremo 
Superiori agli stessi Vestov? ; O Santo Concìlio ! Sa- 
rà . . . , lo sa Dio , e noi anclie il sappiamo , che 
i Giansenisti Moderni in Una sol cosa distinguonsl 
dagli Antichi , in essere cioè più insolenti , pia 
audaci , e più potentf a cagione. ... 

Ma i Regolari dell' uno , e dell* altro Sesso 
sono inutili . Inutili? E chi mantiene, chi nella 
propria condotta esprime tutta V idea delP Aposto- 
iìca Perfezione , se non i Regolari ? Chi promuo- 
ve meglio de 1 Regolari nel popolo la Religione -, e 
le massime di G. C, ? Inutili ? E chi accudisce con 
maggiore assiduità kA bene Spirituale de Re^nl , e 
delle intere Nazioni ? Chi mantiene le Scienze nel 
loro splendore chi la purità della dottrina r Chi 



ta) D\ret. DisÌHtcr. pag. 307. 
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più contrario de' Regolari allò scandalose massifira 
dei Monda pervertito ? Inutili ? E chi trattiene ,i 
fulmini , di cui è armata la destra onnipotente-d" up 
Pio incollerito , e da onesti zelanti Riformator/i 
de" Kcgolari , e della Chiesa gravemente irritato? 
Cincue soli Giusti bastavano a salvar Sodoma, e 
Gomorra dallo .itenr,irio loro minacciato (a) >quanr 
ti Giusti , mante Unirne sante , pure , e care al 
Cielo rei Sacri Chiostri , che pregano incessante- 
niente per Noi , e che placano co" lor' ossequi il 
giusto sdegno d* un Dio I 1 mi ti 1 i i Regolari ? Deh 
eh" essi sono più utili di tanti Secolari shicendati , 
di tanti Signori m©lli , e voluttuosi, di tante Da- 
me scioperate, e vane.' Più utili, che non sono 
Dottor Pietro Tamburini , Fr. Guglielmo Batto- 
li , Palmieri , dal Mare , Nesti , e tutto quanto 
egli è il Concilio Diocesano di Pistoia ! jiè sol- 
tanto inutili, perniciosi ancora diconsi i Regolari: 
proposizione che presa nel senso da cotali Rifor- 
matori inteso, è verissimo . Di fatto i Repolari 
aono perniciosi , e nocivi alla sospirata indipen- 
denza da' Principi., dalla Chiesa , e da Dio t sono 
perniciosi al ■ libertinaggio , che caratterizza questi 
loro Santi Riformatori-, e che vorrebbesi in ogni 
ceto, e in ogni luogo introdurre: perniciosi alle 
ingiustizie de' prepotenti , alle usure , agli adulte- 
ri , agli scandali , che eh' Pergami con Apostolico 
zelo riprendono, e nel Tribunal di Penitenza si 
studiano a sterminare : perniciosi alle stravolte 
massime, e ai principi orribili, empj 9 detestabili 
dell'infatuato Secolo perniciosi. . 



'(a)~"Gcnes7iè. 
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-.) . Io però Alila voglio disimùlarc : Uria volta, 
dicono costoro , i Regolari erano utili , appunt* 
perchè buòni , e secondo le sante- Leggi di G. C. 
modellati servivano di edificazione ar Popolo : ora 
sonosi rilasciati a sereno , che converrebbe ester- 
minarli afratto a salvamento delle Repubbliche: . O 
zelo immoderato ,* ed imprudente ! Nel Ceto de* 
Re^ol-iri sorovi del disordini da correggersi? Cor- 
reggami *■ Sono dei/ Religiosi! dissipati , cattivi , e 
discoli da castigarsi? Castj^itnsi Vedonsi ne" Mo- 
ni steri , e ne" 1 Concenti cjegli Scandali' da torsi? 
Tolgansi -, Osservasi ne' Regolari un mostruoso la- 
crimevole rilassamento da riformarsi ? Riforminsi . 
Ma perchè ne sienò de* Religiosi imperfetti , e an- 
cor- cattivi , de' mali , de* peccati , e degli Scanda- 
li ,^to6to mi£Q alla Falce , {taglia s tronca * recide ; 
fjuesto poi- no ; questo sarebbe un regolamento al- 
ia Tàrtara . Se ne ritruoVano pure, eà ù quanti, 
tra i Nobili degli s«elleratì : abolisci .dunque .il 
Ceto . Nobile . Tra i plebei vi sOnO de- malvagi , 
té ladri , de* facinorosi, e de* . ... poliscasi , di- 
struggaci la Plebe .Nello stessa bel Sesso ,f tra le 
Donne stessè , osale è infedele a) Tajamp, ^uaje 
nociva alla Famiglia,, quale tiranna! de* Figliuoli, 
e eelja servitù , quali© dissipatrice dejl^- sostanze 
de" Consorti , Quale*. . * . .-.Tolgati si daj ^{ondo. le 
Donne, onde mettere aurgini al torrente $ tanti mali . 
.Accettate il progetto y,- Sonori Ri formarci i del. Ce- 
to Regolare? Ma que$to è poco : nei Collegio Apo- 
stolico Giuda diviene Apo&uta , e Traditore ; Pie- 
tro nega ; , ed- abiura il suo. «Pivin Maestro ; gli al- 
tri Discepoli codardamente lo abbandonano ; dun- 
que estinguasi H Go^gio -Apostolico . . Neil* uso 
rie SS. Sacramenti ccmirtetr&;m de v gran peccati , e 
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de* Sacrilegi orribili t aboltscansi i Sacraménti . Tra 
i Vescovi sonovi degf infingardi , dei Me ccnarj , 
« de' Refrattari: distruggasi l'Ordine Episcopale. 
Nella Chiesa di G. C. vedonsi tuttodì scelleragi* 
ifi, Scandali, Ribellioni, Apostasie , ed altri gra- 
vissimi disordini : estinguasi la Chiesa di G. C. 
biscottiamola schiettamente , o Signori ; Voi altri 
don volete più Regolari , perchè li risguardate co- 
me Censori taciti del rostro vivere un pò troppo 
libero, ed indulgente: non volete più Regolari , 
perchè co" lor consigli , e colla k>f condotta smen- 
tiscono le vostre Massime sediziose , c libere : in 
una parola, non volete più Regolari , perchè non 
volete più nè Regola , ne Religione . 

£ <$uale stravaganza ridicola è mai quella di 
fcon permettere nelle loro Chiese < che un solo 
Altare ? Come potranno in un tal sistema j Sacer- 
doti tutti celebrare , onde soddisfare agli obblighi 
di Messe, ed ai Legati pi i ? Come potranno os- 
aervar la Disciplina Regolare per je ore della gior* 
nata Saggiamente , e necessariamente distribuita > E 
non ci sono de' Monistcrj , e Conventi numerosi $ 
nVtfuall ttttte le Messe non potrebbero ih un so^ 
io Altare lielP intera giornata celebrarsi ? Nè vi 
«ontèntate di ridurli a questo solo stravagantissimo 
sistema; vietate loro eziandio di far Panegirici 
èt y loro Istitutori , e degli altri lòr Santi Canoniz- 
zati . E ciò perchè ? Non volete , che risuonino 
più ne' Tempii del Signore le giustissime lodi di 
questi Eroi della Chiesa? Non volete, che la di- 
vota rimembranza di queste Virtù stesse tocchino 
salutarmente i nostri cuori , r risveglino in noi 
f obbligo , che tutti abbiamo , di esser Santi ? Non 
volete , che i Ministri di Dio con tessere , e con 





fschierar davanti a noi le belle lor gesta , rimpro- 
verino la nostra infingardaggine ? E non sarà più. 
lecito ai Regolari ciò , che F Ecclesiastico credet- 
te doveroso , e vale a dire , di lodar gli Uomini 
gloriosi , Padri loro , nella loro generazione ? (a) 
O Secolo diciottesimo , più fecondo di storture , e 
di capricci , che di ore , e di momenti ! Io ben 
me ne accordo, e non credo, che questo mio 
sospetto , e giudicio vada fuori del verosimile t le 
vostre idee mirano a far scemare, anzi ad abolire 
fmninamente ne' popoli il concetto , eh' essi hanno 
sempre, avuto , e al presente conservano de Rego- 
iari : concetto giusto , e ragionevole , che trae 
Y origine dal vedere prattic ata ne' Sacri Chiostri 
tutta la perfezione del Vangelo. Non vorreste Voi 
altri comparire davanti al Mondo altrettanti nemi* 
ci della Virtù , e di Dio nelf atto , che vi accin- 
gete a perseguitare a sangue , e fuoco i suoi più 
cari amici , e confidenti r dunque bisogna fare in 
moJo , che ì popoli cangino idee , e concetto : 
bisogna spacciar tra i popoli , che anticamente , e in 
tempi più felici albergava la Santità ne* Chioitri , 
da' medesimi a nostri dì bandita . Ma come ottener 
piena fede, se sentiranno i medesimi popoli, che 
in questo nostro Secolo e ne' tempi a noi più vi- 
cini sonosi santificati nel Chiostro un Pacifico da 
San Severino, un Tommaso da Core , un Giovan- 
ni dalla Croce della Serafica Riforma Alcantarina ? 
Come , se sentiranno , che la Chiesa ha dichiarati 
tra i Jfcati tanti altri Regolari dell' un sesso , e 
4eii' alp-o , d' ogni Ordine \ e Istituto ; i quali si so* 

mmmmtmmm — — mmm—mmmmm—mmmmmmmm*» 
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, no meritati questi supremi onori menando quella 
..^'vìta, e professando quelle Sante pratiche , e re- 
gole, che sono T obbietta de' loro biasimi, de le 
loro calunnie , ed invettive ? Ma nò ; non si pre- 
tende levur dalla Chiesa questi Santi- Istituti , e 
queste Sante Redole : si pretende soltanto , e si 
desidera di richiamarli al pristino loro "'spendere , 
con riformar la decaduta osservanza , e disciplina . 
Pretesti , o Signori , e baie ; imperocché Voi ave- 
te ottenuta a quest'ora Fabolizion d^ alcuni, evi 
studiate a procurare quella di tutti ; oltre di che io 
chiedo : chi sono mai essi codesti Zelanti Rifor- 
matori? Un qualche nuovo Pietro d' Alcantara , è 
qualche Teresa di Gesù , che nelle loro azioni , 
e nel genere di \ vita , che conducono, esprimano 
tutta l'idea <T una salutare riforma? Sono Persone 
da Dio ispirate, a Dio consecrate , distaccate dai 
Mondo , nemiche de' piaceri , e leciti , ed illeciti , 
generosi disprezzatori ddle ricchezze, e delle va- 
ne pompe ; che hanno crocifissa- la lor carne, e le 
Jor p assiom colf esemplare d' ogni Santità , cor 
G. C. ? Oimè 1 .... E' d' uopo pera , che io tron- 
chi questo discorso , perchè sarci in caso di lasciar- 
mi trasportare in eccessi » In tanto mi rivolgo a 
voi , anime grandi , anime benedette , per rammen- 
tarvi, che Dio in voi combatte , e trionfa in voi : 
i, Beati eriti s , cum Vos odcrint homincs , e: 
„ persecuti \ Y os fuerint, et diirerint omne malum 
-adversum vos mentientes propter me. (a> E^H 
H Gran Dio , che dalf Eternità con gioia risguar- 
dò, c con piacere queste vostre battaglie, e viir- 



(a; Matt. e y 
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torie ; volle a vostro conforto , e a vostra conson • 
lagone rivelarle alla sua Illustre Serva Margherita 
detta di Cortona; Predizione Divina , che a glo-, 
ria vostra* e a confusion salutare de r vostri * nemi- 
ci , io voglio qui presentare tale , e citai - teggesi 
nella di Lei vita presso i celebri Boììandisti. • 

„ Dixit semel Dominus Margarita; eviranti». 
„ et tienti: firmissime tene , quod magna \ribular 
„ ti« erit iti Mando /quam movcbit ^Ecclesiafl a> 
„ Lucifero Dcemon , qui nunquam , postqoam fue* . 
„ rat religatus , egressus fuerat de Inferno . Iste 
totum circuibit Mundum , et viam Anàchristo, 
„ sicut pracursor ejus > soilicite prxparabit . »Ejt 
„ erit tribulatio talis, quod multi Religiosi egre. 

dientur de Ordinibus su is , et Moniales de Mo- 
„ nasteriis . Ilio quidem tempore Ordo Fratrum 
„ Minorum valde afiHigetur : sed confortentur in 
me , quia ipsos protegara , daboque pnedictx 

„ Religioni gratiam meam Ule similiter 

„ malignus Spfritus ordinabit in Mundo proditio- 
„ ncs , et homkidia congrega»* JDfrmonum Acies 
„ contra genus humanum , sicut una Civitas E- 
„ xercitus , et insidias praparat contra alteram Ci- 
„ vitatem . Hic plurima contra Sanctam Ecclcsiam 
„ pericula suscitabit, ut Fideles contemnant eam- 
„ dem et de Divino Cfrcib , et Pradicationibus 
murmurabunt , et Verbum meum non poterit 
„ libere pradicari . (a) Kello stesso Capitolo al 
nùmero 247. restringe il suo parlare a 1 soli Reli- 
giosi dell'Ordine Serafico, e dice: „ Et sciant 



(a) Acta Sanctor. Tom. j. Vcnet. 17^. Die 2. 
Februarii . C. q. n. 25 j. 
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„ Fratte* Minores , quod ampliores ^ratias dedi 
„ eis t et dabo , quara aliquibus Religiosis , qui 
„ sunt in Orbe . Tamen parent se ad toleran- 
„ tiam tribulationum , per quas mihi conforme» 
„ fiant , et cum eis ero . Neque timeant , cum eos. 
„ velim mihi , quantum ad vitx ordinem simila- 
„ ri , ama nunquam deseram eoa . Habebunt enim 
n per Pa . . . qui videbitur totius Mundi Ordina- 
„ tor, et erit potius dissipator . Post tribuhtionem 
n vero illam prxfatum Ordinem exaltabo , et ma- 
5, gn ilice subii mabo : confòrtentur igitur in me, 
„ soli mihi^ piacere cupientcs , et de par vis , at- 
„ que magnis , quos possuat ad Ordinem ducere , 
^ recipiant diligentcr . 

• » 

■ * 

* 
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SESSIONE TERZA. 

Decreto falla tede / e della t$fo * : 

§. I. 



» . i . » . 



Dottate dal Concilio, Diocesano di Pistoia le 
Hifi ss ioni Morali di Quesncllo , era bea con&eguen.-» 
za naturale , che i suoi Sinodali Decreti .fossero inj 
tuttp conformi alla dottrina dell' Apostata Qratoria- 
no ; e quindi a base del presente Decreto hanno 
premesse i Pen. due Proposizioni di Quesnei. 
Io la z6. e la 27. dalla Chiesa solennemente prò-? 
scritte . Z* Fede, dicono.,, quella Virtù sì ecceU 
„ lente DA CUJ COMINCIA V ammirabile con- 
„ catenazioue di grazia, che e' indrizzano a Dio, 
„ e che è I,A PRIMA VOCE , che ci chiama 

v alla salute , e alia Chiesa , dee essere altresì cc.(a) 
Adagio, Signori mici , adagio,, che incominciate 
assai male U vostro Decreto, e urlate \n uno- sco- 
glio funesta, e a voi altri sovra tutti vergognoso.: 

vi mostrate sui bel principio della vostra Sanzio- 
ne Conciliare marci Pelagiali ; né sq! vi mo&tra* 
te tali , ma avete effettivamente incagliato nel pu- 
ro , e gretto Pelagianismo . Possibile ! Pcla^ianN 
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Ven. TV. del Santo Concilio di Tiftoja? Sì, Si^nt- 

„ comincia r ammirabile concatenazione di grazie, 
„ che c indirizzano a Dio : la Fede è la prima 

» V0 . C & C K # ch i a ¥ ZÌ E e * : » 

dunque niuna altra grazia sovranaturafe precede 

questa Fette medesima: o ;ni Credente adunquenfa 
un'mcr Mo r^v/r.irtatftra1è- ài Rel%ioiP,We- 
ritorio dell* eterna vita senza V ajuto della Gra- 
zia ; or questa è dessaT la.gottrina de* Pelagiali : 
Pelagio dunque trionfa nel vostro Santo Concilio,. 
Quesnellp non ebbe certamente^ difficoltà cf, inse- 
gnar più cT una volta questo errore , malgrado 1 \t 
suo livor -contro ni Eretici Pelacani, e contro 11 
Peh^ianisrrtò ; „ Nulla: dantur gratta, imi per 
„ fidem . (a - ~ Fides est prima gratia, et fbnsYim- 
nium aliarum ; ib) e Voi suoi degni Discepoli 
aderite anche in questo sproposito -Ereticate all'in- 
coerente vostro Duce , e Maestro . Il Sacrosanto 
Concilio Tridentino ha - solennemente dichiarato ''} 
the,, sihe gratia pr&ve ni ente J c federe rton -póssu- 
„ mus ,< sicut oportet {dj t „ dunque la Fede , cui 
dee precedere oiresta graia-' prevenienti , ndn ■ £■ la 
prima grazia v non è du^oiiè fa Fede quella ViVtù , 
„ da cui comincia T ammirabile concatenazione di 
i, grazie, che c'indirizzano' ti Dio : non è la pri- 
sma voce , che ci chiama aH a snl irte, calla Chiesa . 
Il fine' da Quesnello pròpòstasi nelP inscenar 

si grossolano erróre contro la Fede , fu il medesi- 

-r ! n ( f. c t..n: • . . >* » J I. : 

(a, Prop. 2*5. 
-* ' (b) Prop;~27. — ** — " 
(c) Trid. Sess. <6. Can. 3. 



T*\ «** « , PnVMe» CaMno co' suoi StP^df! 
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: £S SET S«M6»- 

« iVHm . ra) aderisce ajfa «essn "2 età ? 
Mol.neo suo Seguace „ Gratiam TFnllTf ? ,fttro 
« omnibus homiaibL , ~ 5 SÌ" 1 
» fediate, sufficht ad p^nfiCfe»? 
2#« agnosco , fb) conferma Pi« ro Unirei' 
nM< ^mostruoso Domma „ Nos neoutX dici" 
» mus omnibus communem esse t-ratiam «d Tu 
„ qmbu, concedi, aliis wro Dei Vd'vìo' I™ J * 
- ".• ■(<>■ A cosi, avvelenati fonti attinse ^fr- 

Sa r; lla . d °» ri «» "K Sr; 

"eTuesnelT c ^"« Jf «propositi . e Dommi pre- 

tém ^ ' «re«gmtia sufficienti ad 
» tem tam proxima , quam remota ... • 
», principi!, eius ; (A) onesto èilrifi ' l m "l 0US 

dissonante , c alle Vrff,„~ c 1 buon %J,S0 

», *-u- . scritt "re Sante , e ai Padri A+ì ■ 

W ^lT. lnstitut. Lio. 2. c. 2 J 

(b) Episc.ad Synod. DordrecL 

(c) De Pr*dest. n.j8. 
{d)Lib. j. de .Gm.Clxri$t. ^ 
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suadc , che Dio Sapremo Signore di tutte quante 
le Creature esiga dalle medesime culto , amore, 
e rispetto ; esiga un costante , ed esatto servi- 
gio , e ciò in modo , che se queste Creature una 
tal servitù non presteranno al lor Creatore , ver- 
ranno dal medesimo severamente punite . Non è 
men certo , ed infallibile , che la Creatura , qua- 
lunque mai siasi, non è abile da se stessa, e col- 
le sole forze naturali a Tendére a Dio questi da lui 
richiesti omaggi ; onde nasce V empia ' sì , ma ine- 
vitabile conseguenza , che Dio cioè infinitamente 
savio, e giusto comandi cose impossibili, e casti- 
ghi eternamente coloro , che le cose impossìbili da 
eseguirsi non ranno. In fatti io mi rappresento un 
Musulmano da Dio riconvenuto, perchè dovendo, 
come Creatura sua rendergli quelle adorazioni , 
che et rendè a Maometto , scostato siasi dal ' sen- 
tier retto, abbia dimenticati i suoi più essenziali 
doveri , e quindi resosi meritevole d* un eterno 
supplicio. Ma nò, Signore, direbb'Egli, e a ra- 
gion to direbbe il Musulmano : per rendere osse- 
qui a Maometto , mi bastavano certamente le forze 
naturali; ma per reriderli a voi, queste sole forze non 
bastavano: erami assolutamente necessario il soc- 
corso della vostra grazia , della quale voi non mi 
avete reso partecipe: dunque o non è colpa mia* 
se non vi ho prestata -questa costante servitù , on-' 
de non debbo essere se non che con ingiustizia 
indegna <T u* OH** -punite ; ovvero— Vo i er a vate 
obbligato in certo modo ad ottorgarmì quella gra- 
zia, che non mi avete ottorgata , st\ necessaria a 
rinvigorir la mia naturai debolezza o^iete- dun- 
que un Di® tiranno yo pure non potete- esserm 
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*n Dio punitore . ?4on ignoro la risposta , che t 
scanzare la dif^cokk , rendono i Novatori ; che H 
Musulmano cioè non ha da Dio ricevuta 1 rr£ la gra. 
zia, né la fede in pena del peccato d* origine, 
per cui rimase T uomo immerso nel cupo buio 
dell'ignoranza più fatate i e nociva : risposta non 
meno empia, che sciocca, la quale fra poco ve* 
drenjo adottata ne! Sjrtodo , e fior .del Sinodo dal 
suo illustre Promotore 5 ed io la confuterò a di- 
singanno di taluni sviluppando le molte idee con» 
fuse, e storte, che sul pronto ingombrano la 
mente nncor dì quelli , che cogliono passare per 
Cattolici, : '> / i 

•ii Dalla ragione, e da* buon senso passo aHa 
Parola di Dio scritta , é trtdir* contraria ejuai* 
mente a' delirament* di Quesnello . „ Vivo ego , di- 
,, eie Dominus Deus , nolo morteni impii , sed ut 
, y convertatur impius a via sua , et yivat. /a* 
Vuole Dio , e tanto il viole , che con una- specie di 
giuramento \* afferma Vìvo r^o : vuol seriamente la 
conversione dell* empio, dell* Ebreo, del Turco ^ 
del Pagano ? Al Pabulo dunque , al Turco , all T 
tbréo , ed all'Empio porge egli tutti quei mezzi, 
che a secondare questo suo pietoso * non tnen che 1 
serio volere sono assolutamente necessari ; e in con* 
seguenza loro porge f aluto superno della grazia . 
Questo Dono prezioso oYPP. Tridentini detto O*- 
zìa ptcìttnietue , ce io fa conoscere i) Misericordia 
so Donatore la , dove , quasi rimproverando ladu. J 
rezza, e la caparbietà. de4 cuore umano -, Inculca 
questa sua sincera volontà di aprire il suo Seno da 

m ■ ■ 1 i. 

(a) £zech. c. 33. .1..* -*-» -, 
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tadre amoroso agli empi : » Ecce sto ad Osti um , 
9> et pulso: si quis audierit vocem meam, etape-* 
8 , ruerit mihijanuam, intrabo ad illum. <a) Ma- in 
che guisa mai potranno aprirvi , © mio Dio 4 le 
porte de' loro cuori il Turco , il Pagano , T Ebreo, 
se Voi non porgete loro per continuar V allegoria , 
le chiavi della vostra grazia ? Si, che 1* porgo ad 
essi, risponde l'amante, e pietoso Signore: io pur 
sono quel lume sceso da' Cicli per illuminar tutti 
gli Uomini : „ Sapientia foris predicat . . . conver- 
„ timini : en protèram vobis Spiritum meum .... 
•„ quia voeavi , t et reauistis ; estendi mamim meam ,, 
( ecco la grazia ) „ et non fuit , qui aspiceret „ 
(ecco l' insensibilità de' malvagi ) „ despexistis om« 
>s re consilium me-um , et increpationes meas ne- 
„ glexistis . (b) E per vero dire , se questa Empie- 
tà de' Novatori potesse mai sussistere Irragionevo- 
li sarebbero , e indegni d* un Dio que' lamenti 
suoi sì spesso nelle Sacre Pagine ripetuti , concili 
egli amaramente lagnasi dell' umana ingratitudine : 
M Popule meusj quid feci ubi , aut in quocontn- 
5 , stavi te j resppnde mihi ^3 Quid ultra debui fa- 
„ cere Vinca: mex > et non feci . Quid? „ Non 
T avete inaiata col sangue vostro Divinassimo , se 
lo velaste pe' soli Eletti : non P avete coltivata 
colla vostra grazia , se la negate ai peccatori : 
nò . . . . taccia dunque V Empio , e audace Ques- 
nello , tacciano i moderni sfrontati Novatori , tac- 
cia esso ancora il Sinodo Pistoiese , c ritratti 
F Ereticale dottrina « Dio iogiuriosa , ripugnante 
% ì* rih' i - ■ i -v i " ■ \ : - - » 

'Hill imm+m—mm i i ■ i j I ' » 
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al buon senso , e alle Scritture Sante contraria , che, 
a fondamento del suo Decreto stabilisce ; „ la Fé-? 
« de è quella virtù si eccellente , da cui comin- 
„ eia P ammirabile concatenazione di grazie , che 
„ e* indirizzano a Dio , ed è ia prima voce , che 
„ ci chiama alla salute, e alla Chiesa. 

Ho detto ancora , che la Proposizione del Si- 
nodo di Pistoia da me dimostrata fin qui alla ra- 
gione , e al buon senso ripugnante , non meno che 
alle Scritture Sante contraria , sia contraria altresì, 
e ripugnante al sentimento universale de' PP. del- 
la Chiesa . E quaPè quello tra questi dotti , e valo- 
rosi Padri , che non la combatta non la riprovi , 
e la detesti ? QuaPè quello , che non insegni a sensi 
chiari , e lampanti P Universalità della Grazia ? S. 
Agustino esponendo quelle parole del Salmo decimo 
ottavo =; Et non est, qui se absctndat a catore 
ejus =: „ Cuni autem , dice , Verbum etiam caro fà- 
-, ctumest, ethabitavit in nobis, mortai itatem no- 
„ stram suscipiens non permisitULLUMMORTALI- 
UMexcusare se de umbra mortis : et ipsampene- 
jf travit Verbi calor (a) . „ L' antico Autore de* Li- 
bri De voc*ti$ne Gcntiuna attribuiti a S. Prospero , 
o pure Opera di questo stesso Padre t ( questione 
Critica , in cui non entro ) „ Nunc , così riflette , 
„ in extremis Mundi partibus sunt aliquae Natio- 
>, nes , quibus nondum Gratia Salvatoris ( la Fede 
99 chi ) illuxit , quibus tamen ( Attenti Ven. TV. ) 
9, illa mensura geaeralis auxHir, qua; desuper omnr- 
; > bus semper hominibus. est pradita. , non nega- 
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tur ra> . Opitulatio per innumeros, modo*, siye oc- 
„ cultos , sivc manifeste» omnibus adhibetur ; ex 
» quod a multis refutatur , eorum est nequitia ; 
„ quod autem a multis suscipitur , et Gratia: est 
„ Divina: , ( della Grazia preveniente ) et Volun- 

tatis humans (b> . », Poteva esponi con mag- 
gior chiarezza d" idee V influsso Fisico e del libe- 
ro arbitrio e della. Grazia nella produzione dcglj 
atti sovranaturali meritori?,, Elaboratori! est,. prò. 
„ sirene il citato 'Padre , quantum Dominus adju- 
„ vit , ut non sofum in novissimis diebus , sed 
„ etiam in cunctis retro Ssculis „ ( eccovi com- 
presi anch' eglino gli stati della Natura , e della 
lc?,ge , ne' quali c'insegna il Santo Sinodo dietro 
alle tracce del Colbert , e del Gourlin „ che gli 
a. Uomini per più secoli lasciati a loro stessi non 
M conobbero r.è Dio , nè i più essenziali loro do- 
5, veri , nè iì fine , a cui dovevano tendere , NE* 
„ T MEZZI DA PERVENIRVI ) (e) probarctur. 
„ GRATIAM DEI OMNIBUS HOMlNIRUS AF- 
„ FIHSSE providentia cuidem pari , et bonitatc ge- 

r era li , sed multimodo opere , diversaoue mcn- 
„ sura ; quoniaru si ve occulto , si ve manifeste ipso 
„ est, Apostolus ait, SALVATOR OMNIUM HO- 
„ M1NUM ; ' maxime Fidelium (d> . „ Se i I P. Pi. 
stojesi avessero formato- il Decreto della Prede- 
stinazione s e della Grazia su questi Modelli di 



(ai De Vbc Gent. Lfb. a. Cap. 7. 

(b) Ibjd. cap. 26, 

(c" V r ,Ii,m. 1. §. ip. pag. 

(ci; Ibid.Cap. 51. : : , ^ . ^ 



$. Prospero , quanti -avrebbero risparmiati scandali 
al Leggitor Cattolico , e in quanti funesti scogli 
non si sarebbero imbattuti » Or* a si chiare testi- 
monianze non si arrendono? Don Pietro Tamburi- 
ni , il P. Fr. Guglielmo Bartoli , e gli altri No- 
vatori del Secolo seguiteranno dopo queste prove 
a mostrarsi restii , ed ostinati ? Chieggono ancori 
da me altri argomenti tratti dalle Opere de'PP.? 
Odano dunque il Grisostomo : „ Si Grafia in omnes 
„ diffusa est , non Judxum , non Gentilem , non 
n Grascum , non Barbarum , non Scytam , non li-^ 
„ berum , non servum , non virum , aut Mulie- 
„ rem , non senem , aut juvenem fugit , et dedi- 
„ gnatur . „ Vi è qualcb* altra cosa neh' Universa 
intero da comprendersi ? Omnibus ( eccola ancor 
compresa) eadem est, omnibus se ftcilem exbibet (a) . 
Nè poteva, parlare altrimenti il Gran Padre , essen- 
do egli fermamente persuaso , che G, C. fosse mor- 
to per tutti quanti gli Uomini * onde ottenere s 
tutti nuove , e più copiose grazie dal Cieior,, Chrl* 
„ Stut , eccovi con' igli scrive sul propositi , non 
» prò Amicis solum , et suis mortuus est, sedpro 
inimicis , prò tyrannis , prò prxstigiatoribus, prò 
» odientibus se , prò Cructfìgentibui , quos ante 
„ Mundi constitutionem tales fbre sciebat, et cura 
„ prjusciret, creavit bonitate sua pnescientiam vin- 
„ cens, prò iisqué sanguinem suum fuclit , prò 
„ iis ne cari passus .est {bv. Nón prò Jdelibus so- 
„ lum sed prò universo Orbe terne . Nam Chri- 



l (a> Chryosth. Hbmil. 7. fri Joarih. 

(b) Homil. de Anathem. Tom. 1, n. a. 6>a« 
miiii . .': -r/I r .1 .<***.'A ffl 
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1, stuj quidtm mortuus est prò omnibus* ... * («J 
„ Numquid ctiam , die mihi , prò Genrilfbus mor- 
ii tnus est Christus ? Etiam . Et Christus quidera 
„ prò Gentil ibùs mortuus est ... . (b) 

Ma questi medesimi sentimenti non riscalda- 
vano P Anima grande del Pontefice S. Leone , allo- 
ra quando ebro di celeste consolazione , e da esta- 
tico trasporto agitato il suo spirito nella notte Na- 
talizia esclamava . „ Exultet Sanctus , quia propina 
„ cuat ad pai mani ; gaudeat peccator , quia invi- 
f> ta^r ad veniam ; animetur Gcntilis* quia VO- 
„ CATUR AD VITAM ? (c) „ E quali sono esse 
mai le voci, o Gran Pontefice, che invitano alla 
vita le Genti , se non le voci della Grazia > Oro- 
sio in fine quel dotto Spagnuolo celebre Discepo- 
lo di Girolamo, e di Agostino nel P Apologia , che 
scrisse contro Giovanni di Gerusalemme , e con- 
tro P Eresiarca Pelagio , davanti a tutta la Chiesa 
protesta : Mea hxc est fidelis , atque indubitata 
fy Senttntia, Deum adjutorium suum , non solum 
„ in corpore suo, quod est Ecclesia , cui 6pecia- 
„ Ha ob credentium Fidem Grati* sux dona lar- 
„ gitur , verum etiam UNIVERSIS IN HOC 
„ MUNDO DEGENTIBUS propter longanime!» 
„ sui, xternamque Clementiam subministrare, id- 
„ que speciatim quotidie, per tempora , per dies, 
„ per momenta , er atomos CUNCTIS , ET SIN- 
„ GULIS MINISTRARE . . . . . Ex quo eviden- 



(a Homil. 4- in Epist. ad i Jcbr. .Tom. i a. p.41. 

(b) Homil. 7. m a. ad Timoth. Tom. xi. n. x 
pag. j8rf... t. . ; 

(c) Serm. x. de Nat. Dom. 
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M rissime declaratum isti , KEMINI HOMINUM 
„ DEESSE DEI ADJ'lJtbWUM (a) . „ Cosi Bet- 
ti , e chiari sentimenti davantaggio e* insediano > 
che da' primi Secoli fu sempre nella Chiesa/ cre- 
duto , e diféso contro gtì Eretici quale Domma 
certo , e irrefragabile , che Dio clementissimo a 
tutti quanti , sema escluder ntuno , gli Uomini il 
beneficio della sua grazia benignamente concede; 
nè a que* soli, che al suo Corpo, alla Chiesa va- 
le a dire, appartengono, ma, come disse Orosio, 
* tutti gli altri ancora, e in conseguenza agli 
Ebrei , ai Turchi , e ad ogni sorte di Gentili . La 
dottrina dunque di Quesnello da' PP. Pistoiesi a 
fondamento , e base del loro Decreto sulla Fede 
adottata , è dal buon senso dissonante ; questo è 
poco : è alle Scritture Sante , e ai Padri della 
Chiesa contraria . Questa proposizione a sufficien* 
za fin qui dimostrata , potrei confermarla eziandio 
colf autorità di Girolamo (b) , d' Ireneo (c) , di 
Clemente Alessandrino (d) , di S. Giovanni Dama- 
sceno (e) , di S. Lorenzo Giustiniano (f) , e di 
molti altri Padri, che tralascio , per non attedia- 
re di più i Leggitori con abuso della lor© s 
renza. 
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(a) Oros. in Apolog. prò iibert. àvbitr. 
<b) Hier. inPsal. 14. ; » • 

(c) Iren. Lib.4. c. 17. 

(d) Clem. Alexandr. Stròmat. Lib. a. 

(e) Damasc. in Dial. advers. Manich. 

<f) Laun JwtiBKinr Lib. 4e c«nt«mpt. Mnndi, 
Cap. 8. 1 
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Ettate a fondamento , e bise , come ho det- 
to , della lor Sessione le due Proposizioni ai Ques- 
sello» passano i yen. ?P. a far la sposizion della 
lor Fede , nella quale mostruosamente confondono 
t ior talento le vere cose colle false , e le catto- 
liche colf eretiche . Sceglierò a materia de IP esa- 
me quc' soli punti di dottrina , che giudico più 
necessari da vagliarsi , separando la paglia , come 
suol dirsi , dal grano , e discoprendo P occulta 
veleno , che nascondesi sotto le sembianze della 
Religione , e dello zelo nelle molte proposizioni 
reprensibili , che a tratto a tratto vi si leggono . 
„ L* adorare, dicono delt Incarnazione , direttamene 
„ te f Umanità di Gesù Cristo J più ancora qual- 
che patte di essa , sarebbe sempre un onore Di* 
„ vino dato alla Creatura ; e P adorare la sola Di* 
„ vina Natura in Gesù Cristo sarebbe un sepa- 
„ rarlo , e dividerlo (a) . „ lo suppongo » che P igno- 
ranza, ovvero la malizia di questi PP. non giun- 
ga al segno stravagante di ripruovare , e di negar 
le tre sorta di adorazione dette di Dulìa , d* Jp »rr- 
éulìé, e di La^ia universalmente accettate, e da 
più secoli, con unanime consenso in tutta la Chie- 
sa ricevute . .Suppongo inoltre , che per Onore Di' 
vino dato alla Creatura i PP. del Sinodo intenda- 
no la sola adorazione di Latria , non mai cuella 
di Dulìa , o ipcrdklié : imperocché P Umanità di 



(a) Sess. $. §. 3. pag. 7$. 
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G. C. dalla Divinità intellettualmente separata rao 
xhìude in se stessa tanti bei pregi , e tanti ha ti* 
toli di eccellenza , e di grazia, che supera di moU 
to r eccellenza di qualùnque altra pura Creatura ; 
e ciò in modo , che , se per impossibile , fosse 
ella mai del Verbo disunita, dovrebbe adorarsi col 
culto detto cf Ip rdtiìia . Non arruffate ,lq scrupo- 
loso naso , o Signori , perchè questa è una dot- 
trina semplice , piana , e naturale , nota perfino a 
quelli , che cominciano a balzar le prime voci, e 
le più ovvie nozioni della Sacra Scienza. Ciò po- 
sto , io son <T accordo co" PP. di Pistoja, , che noi 
Cristiani non dobbiamo indirizzar le nostre adora- 
zioni alla sola Umanità , o alla sola Divinità del 
Salvatore , ma a tutta la Divina Persona , nella 
quale unite ipostaticamente le due Nature presen- 
tano al nostfo culto quel Divino Supposto , che 
propriamente chiamiamo Uomo-Dio , o sia Gesu- 
cristo . Or siccome lo scopo mio non è, che 
4' istruire i Cattolici in quelle Verità Evangeliche, 
che il Sinodo di Pistoia o nega in tutto , o in 
«parte deforma ; quindi non mi trattengo a riflette- 
re , che questi buoni Signori o mostrano troppo 
apertamente la loro gran povertà nelle materie 
Teologiche , ovver dissimulano a bello studio la 
Quistione tra i più rinomati Teologi ventilata ; se 
possa cioè T Uom Cristiano fare un atto di reli- 
gioso culto, e di adorazione, nel quale prenda in 
recto , per adoprar la Uro frase à . la Sacrosanta 
Umanità di G. C- , ed in obliquo il Divin Verbo . 
Lasciato aduncue tutto ciò da parte ? e fissato co- 
me principio inconcusso , e irrefragabile, che IeT 
nostre adorazioni debbano terminar tutto il Suppo- 
sto ; io credo di far bene , se chiamerò a rigoroso 
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esime la fratta applicazione di queste dottrine 
fatta da! Sinodo riguardo air universale, e sicuris- 
sima Divozione verso il Divinissimo Cuor di G. 
C. , che egli esclude , e rigetta come „ erronea , o 
„ almeno pericolosa , eaovi le sue parole : Quindi 
„ soscrivendo pienamente alla Lettera Pastorale dei 
„ nostro Vescovo intorno alia nuova Devozione al 
„ Cuore di Gesù de' 3. Giugno 1781. , rigettia- 
9 , mo questa, ed altre simili devozioni come nuo- 
„ ve , ed erronee , o almeno come pericolose ... (a) 
yy Si rimuovano affatto dalle Chiese tutte le Im- 
„ magini , che o presentano falsi Dommi , come 
„ sarebbero quelle del Cuor carneo di Gesù , o 
„ danno a^P idioti occasione di errore .... (b) 
Ira in fatti necessario , che i PP. del Santo Con- 
cilio pigliassero queste due determinazioni Sinodi- 
che , mercè la falsa , e stravagante idea formatasi 
full' indole di questo culto : idea mostruosa , che 
non può non generare orrore , e ribrezzo nelle 
Anime Cristiane esposta ne' termini , con cui: la 
sottoposta nota viene concepita nel presente §.3. 
dal Santo Sinodo : „ Il Berruyer 2. p*rt. Tom, flit* 
>t t*Z* 96* t *tq. insegna questo errore contrario 
„ a tutta la Tradizione , ed alle espresse definì- 
„ zioni de' Concili . Di questa bestemmia i Pro- 
„ motori della divozione al Cuor Carneo di Gesù 
„ Criito ne fecero il fondamento delle loro no- 
„ viti . (c) „ 

Io protesto di non voler fare in questo luo- 



(1) Sess. 6. §. 10. pag. ico. 

<b) Ibid. §. 17. p. 202. 1 

(c) Sess. j, pag. jó. 
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gO 1* Apologia del Bermyer; e clic mi sottometto 
con sincero ossequio dei . cuore > e dell» mente ai 
Decreti Apostolici risguardanti le Opere di quet 
dotto Francese . A me preme , che trionfi da' ne- 
mici suoi la Religione ; per ora non mi preme , 
che da* suoi : trionfi il Berruyer , e mi «piego: a 
me preme di far conoscere al Mondo il torto mar- 
cio del Sinodo tìi Pistoja i e di quanti rigettano, 
e combattono ( questa vantaggiosissima Divozione ; 
non di sostener partiti , nè;di mettere a coperto 
delle calunnie le particolari persone . La contro- 
versia quanto opportuna > e necessaria , altrettanto 
c azzardosa , e malagevole ; dovendo in essa pren* 
dermela, co' se-dicenti PP. del. Concilio Diocesa- 
no di Pistqja^ . Procediamo i con chiarezza > e cou 
metodo , © distinguiamo le idee , onde vie: ftftgfi? 
venire a, capo di. scuoprire gf inganni , e di, cono- 
scere la verità D* una hesteramia i Pro^ioto? 
„ dttia Divozione il Cuor «aweo di G. C 
„ fecero il fondamento delle lóro novità Ù« 
„ errore insegnato dal Berru ver ^contrario » tilt- 
„ ta la tradizione , e alle ^presse definizioni de', 
„ Concili, serve di fondamento a aucsta Diva^. 
„ zione:,, ceco k due proposizioni del Sinodo 
Pistoia, che io chiamo non solamente false, mai 
ingiuriose al Cielo , scandalose al Mondo , e pros- 
sime air Eresia , coinè lusingomi di mostrare fino 
all' evidenza. Tale Divozione è stata dalla Chiesa 
approvata , ed io venero i Sagrosanti decreti suojv 
e. indefettibili providenze * dunque senza foredje, 
ingiuria contro Dio , senza, scandalo deUftodo 
cattolico, e non cattolico , senza accostarsi all', 
eresìa non può dirsi , che ad una tal Divozione > 
servano 4i fondamento „ una bestemmia , ed un. 
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„ errore contrario a tutta la tradizione, e alle 
„ espresse definizioni de* Concili . „ (Questa sola 
riflessione senza ulteriori argomenti , e prove ba* 
sta a convincer chiunque, se, non- so quale Spiri* 
to di partito ignominioso , non ingombrasse le 
menti con cento crassissimi pregiudizi . Saper do* 
vrebbono , che prfma eziandio che la S. Sede ac- 
cordasse col solenne Decreto de* 6. Febbraio 176?. 
una tal festa celebravasi per tutto P Orbe cattoli- 
co , ed erasi questa Diyoeiòne mirabilmente > e 
rapidamente propagata : l' avevano arricchita i Jlo* 
mani Ponte/ìci con migliaia di Sacre Indulgenze , 
còme ci fa testimonianza decisiva la stessa Congre- 
gazione de' Riti :„ siepe etiam a Sede Apostolica 
„ decoratimi ( un tat culto ) millems Indulgenza- 
rum Bnvibus : „ saper dovrebbonó che V ave- 
vano promossa in una Germania , in Francia , in 
Italia j ari Ispagna , in- America , e- nell' Asia i più 
ieiant? Vescovi , e Pastori : la praticavano Corpi 
mteri di Religiosi dell' uno , e dell' altro sesso : 
la coltivavano con' incredibile vantaggio delle loro 
Anirrìe Centinaia , e migliaia di Persone Secolari 
d'ogni Ceto, d'ogni Rango, e d'Ugni condrzio- k 
lie ; il numero delie Confraternite con Breve Pon- 
tifici© a questo fine canonicamente erette ascende- 
va nell' anno 1743. a 702. , d' allora in poi cre- 
sciuto , ed aumentato a più di mille . In seguito 
della solenne approvazione Pontificia accordata al- 
le piissimo suppliche de' «maggiori Principi, e de' 
più illustri Vescovi:, e Capitoli ; i Romani Pon- 
tefici Succefsori di Clemente XIII. sonosi distinti , 
e segnalati colle Indulgenze , e grazie spirituali 
concesse 'j Clemente XIV. volle onorar l'Archi- 
confraternita di Roma arruolandosi alla medesima;*- 
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il Regnante PIO Vi dal bel principio del sue* 
Pontificato ha spediti più, e piè Brevi Apostolici, 
e ha' concesse più , e' pift Indulgenze 1 , te quali 
hanno di molto contribuito a vie maggiormente di- 
latare la Santissima Divozione . E dopò tjufcw cO- 
se dfco io* df troppo, allòrchè affermo, esser non 
sofo fòlse, ma ingiuriose a Dio-, ma- scandalose., 
ma prossime all'eresìa' le due Proposizióni del 
Sinodo Pistoiese? lì Tesoro della Chiesi Viene dà' 
Vescovi di G. C. abusivamente impietrata in arro- 
chire , ed in àutoriMare „ nna Divozione >- Cui 
„ servono di fondamento, e base una -bestemmi*, 
„ ed un errore contrario a tutta la Tradizione, éd 
„ alle espresse defiziòni de' Concili? „ Gesù-Cri- 
sto ve là perdoni e v' illumini le jhgombratè 
mentì , ^ciaurati nemici 'del iuo pià reHi^ìòso cul- 
to ! Ve ne accorgerete * ma Autilmetf té , allotta 
quando davanti a C. Giudice * costituiti , ima 
gran parte del Vòstro Processo ftfn^rànrto le mot- 
te bestemmie | eà invettive contro H tantissima 
Divozione con impunità , e con ispiritò audace 

proferite . 
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'^mmafrine che- ci presenta il Sinodo di Pi- 
stoia della Chiesa di G.C. è cosi brutta, e defor- 
me , che sotto le sembianze adulterine del mo- 
struoso Ritratto non può un buon Cattolico rico- 
roscere la bella , e immacolata Sposa dell' Agnel- 
lo * Dopo una lunga , e maliziosa- cka't» dal V. 
con cento raggiri artificiosi fino al f 17. prodotta, 



]\ Lettor non viene a capordi fermare altra idea 
della Chic», che quella d' un Corpo Morale ace- 
falò ; -JKm »i?ruova cioè, che una Chiesa senza 
Capo <archftettai:a a morfo suo Don Pietro Tambi» 
.Tini, e bonariamente adottata, da' fé», e Cartoli* 
chissimi TV* dei Ssnf Concilio di Pistola . Quel 
pernicioso Liipeljo di Edmondo RicherioUtftolato » 
[ m De Ecclesiastica, et Politica Potestate: „ che con- 
dannarono dal \éiz. \ Padri c|el 'Concilio, Provi n* 
.cialt di Scn* , ed in appresso i Monsignori P.Ar- 
ci vescovo di Ai* , e 1 Vescovi di Frejus, di Riez, 
t Sistcron : quel parto 4iabplicp che per ben tre 
-volte la S. Sede Apostolica solennemente proscris- 
jc r a* in. Maggio xtfij. , a 7 a. Dece mb re i6ia. , e 
finalmente: a* 4. Marzo 17*^. eccp .il modello onde 
arassero i Padri. Pistoiesi T infame Copia, che ci 
presentano delia Chiesa . Io nulla awanzo senza 
jwpva : confrontiamo alcune Proposizioni, dei £.m- 
J60 Sinodo colle Sorelle Proposizioni di Richerio , 
onde conoscere viemmeglio l' Autore dei. pcriidis- 
*imq Ritratto. , ; R . CJ —- vi i 

PROPOSIZIONE I. DEL SINODÒi 1 

» Sopra questi fondinénw sta&ill ( G. C. ) la sua 
», Chiesa ; e volendo egli partire , per andarsene 
v al Padre , AD ESSA commise di conservare fli- 
rt 1 tatto il deposito, della Fede , e della Morale , che 
„ le aveva cognato .... . . <a) " 

: ; "*- ir • * .* '" -t. ' « ■ »n 

i .• 1 s » «»* 

*'»•»• f ' " •* T 

. . tó.Stss. a:§. V.pa S . 77.,^ u . ny , 
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PROPOSIZIONE L DI RICHERIO ♦ 



„ Christum suam fondando Eccleshm prius , et im- 
„ mediatus, et essentialius Claves , seu Jurisdictio-n 
„ nem TOTI DEDISSE ECCLESIA , qua** Pe- 
* tro , et aliis Apostolis . (a) 

PROPOSIZIONE H. DEL SINODO . 

„ Questo Giudice è la Chiesa medesima, la qua* 
le rappresentata dal Corpo dei pastori Vicarj di 
j, G. Cristo uniti AL CAPO MINISTERIALE , 
„ ed al centro comune il Romano Pontefice primo 
n tra essi , ricevette il diritto di giudicare , e di 
» determinare i Fedeli nelle controversie insorte 
„ sulla dottrina, o sulla Morale .. ♦ (b) 

PROPOSIZIONE IL DI RICHERIO . 

„ Tota Jurisdictio Ecclesiastica primario; proprie, 
et essentialiter Ecclesia; convenit , ROMANO 
, } AUTEM PONTIFICI INSTRUMENTAL1TER , 
„ MINISTERIA LITER , ET QUOAD £ X£CU- 
n TIONEM TANTUM . (c) 

* " » * 

PROPOSIZIONE in. Dì RICHERIO . 
„ Christum non (am UNI PETRO , quam UNI-. 
» TATI infàllibilem Clavium potestapem dedisse . (d) 

L 



(a) De Eccl. et Politic. Potest. pag. 8. 

(b) Sess. 5. §. 8. pag. 78. 

(c) De Eccl. et Politic. Potest. Pag. 2. 

(d) IbicL pag. 2. 



PRO POSIZIONE IV. DI RICHERIO. 



„ PETRUS Cfaves Jnrisdictionis accepit a Chrìsto 
,: Domino NON PRO SE, SED PRO ECCLE* 
„ SIA , et nomine totius Ecclesia , non ut Aco» 
„ nomus , et Princeps , SED UT MÌNISTER tanw 
„ tum , et Executor Decretorura Ecclesie . (a) 

Signorf miei , confessatelo senza ribrezzo , e 
con candore : non ho detta io la pura, e semplice 
verità? Quale divario tra la dottrina vostra, e quel- 
la di Richerio ? Questo solo , che il Dottor Sor- 
bonico ritrattò solennemente le sue Proposizioni, 
laddove il Sinodo di Pistoia le ha solennemente 
pubblicate. Ma, e Dio ci giudichi delusi PP. Pi- 
stoiesi ; «e Richerio vi ha ratto da Duce , e Mae- 
stro ne IP errore > facciavi ancor da Maestro , e gui- 
da nel ravvedimento : ascoltate la censura , che egli 
stesso il pentito Richerio diè alle sue Proposizio- 
ni , e per conseguenza alle vostre . La prima, che 
incomincia „ Christum suam fundando Ecciesiam „ 
cosi la qualifica Richerio : „ Hanc proposi ti onent 
„ Docrrinx Ecclesia Catholicac a Sanctis , vetustis*- 
„- que Patribus fiidelitcr expositae adversari , libe- 
„ re fateor. „ La seconda, che incomincia n Tota 
ta Jurisdictio = , chiama Richerio Eresia Luterana, 
e Calvinistica . „ Hanc propositionem , seu potius 
„ H/ERESIM EX PUTRIDIS LUTHER!, ET CAL- 
„ VINI FONTIBUS me Jiausisse, non diffiteor, qui 
„ ambo impie, ralsoque contendunt , proprie, et 
„ immediate jwisciictinnem ECCLESIA FUIS&6 
„ DATAM A CHRISTO , NON PETRO . . . nisi 




(a) Ibid. 
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* per aeeideas , INSTRU\fENTALÌTER , et noi 
„ mine Ecclesia; . „ La terza , che incomincia: 
Christum non tam uni Petro— la detesta Rfche- 
•rio come errore r „ fJunc meura errorera cumD. 
„ Bernardo naarens detestor? „ soggiugne di ri* 
riguardarla con Gersone come eretica : „ Inter 
„ errores haerettcos , Haeresesque manifestas hanc 
„ proposttionem reposuit Gersonius ; quod Claves 
„ sint data; UNITATI, NON UNI . „ La quar- 
ta finalmente la dichiara come rinovinte la dottri- 
na pestilenziale dì Già Hus: », Hzc sane Propo- 
sitio redolct Ha;resim Joannis Hus „ . (a> Dun- 
que, ed ecco, o Signori, ecco le incontrastabili 
conseguenze , che io ne traggo ; dunque la vostra 
dottrina sulla Chiesa , non solo consimile, ma 
identica con quella di Richerio , è contraria alla 
dottrina della Chiesa Cattolica da' SS. Padri anti- 
chi fedelmente insegnataci : Dunque la vostra dot- 
trina è una eresia tratta da' puzzolenti fonti di Lu- 
tero, e di Calvino » Dunque la vostra dottrina do* 
vete voi altri Signori con S. Bernardo mesti , e do- 
lenti detestarla : Dunque la vostra dottrina tramanda 
illezao dell' Eresia di pio. Hus , ed è una Eresia 
formale a giudicio del celebre , e a voi altri non 
ingrato Gersone : Dunque . . . Dio immortale ! E 
si dirà poi , che il Sinodo di Pistoia è Cattolico ? 
B non s% detesterà il Sinodo di Pistoja ? E il Si- 
nodo di Pistola 

Le cote però malgrado Je nostre ammirazio- 
ni non potevano andare altrimenti , essendo neces- 



(a) P. Onor. di S. A4. Osserv. Crit. Istor. Giunt. 



I 

i 



.sario ; e giusto , che fi Promoter del Sinodo , e 
suo principale Autore fosse coerente a se medesi- 
mo . Egli molto da prima aveva gii pubblicamen- 
te adottata la proscritta dottrina di Richerio , V ave- 
va più volte insegnata , e leggesi a chiare note 
espressa nella sua inalisi Scismatica : „ E siccome» 
ceco le sue parole „ per non poter appunto tutta 
„ la Chiesa essere sempre adunata in Concilio , 
„ P ordine voleva , che ci fosse il suo Lecito i 
„ e MINISTRO principale, il anale avesse il dl- 
„ ritto ^ISPEZIONE sulla dottrina delle Chiese 
„ particolari , e fosse IL CUSTODE DE' CANO- 
„ NI, ED ESECUTORE DELLO SPIRITO DEL- 
„ LA CIliESA UNIVERSALE ; così pure voleva 
„ T ordire , che tutte le Chiese comunicassero col 
„ SUO VICARIO . (a) Ma non è ouesta dessa i'an- 
ti-Cattolica dottrina dallo sviato Richerio insegna- 
ta prima , e poscia dal pentito Richerio solenne- 
mente ritrattata? E quando mai la ritratterà anch* 
' lesso il Promoter del Sinodo? Quando? Allorché, 
abbandonati i pregiudizi , e i Partiti , studierà la 
dottrina della Chiesa sui Catechismi Cattolici, e 
non su quelli de" Novatori , segnatamente nel Cate- 
chismo del Gourlin da' PP. Pistoiesi adottate , nel 
quale insegnasi questa proscritta pestilenzial dot- 
trina, (b) 

Non è mai sperabile, che sovra fondamenti 
deboli , e ruinosi poggi una fabbrica soda , e con- 
sistente ; essendo forza, che crolli tutto V Edifi- 
zio air impulso anche di tenue , e leggiera scos- 



sa) Analis. §. 40. pag. 69. 

(b) Voi. 1. cap. 0. 3. pag. 275. 




Digitized by Google 



sa. Così appunto accade aila lubbrica monte,, che 
i PP. di Pistoia hanno preteso di ergere , e di 
presentarci nei loro Sinodo sotto nome di Chiesi 
da Gesù Cristo istituita . Stabiliscono essi come 
principio incontrastabile , ( ed è veramente tale ) 
che la Chiesa , qualora interpone il suo giudizio 
sulla Dottrina, o sulla Morale , sia infallibile nel- 
Je sue decisioni : -soggiungono , che la medesima , 
siccome dallo Spirito Santo regolata , .non possa 
niai abusarsi della Divina Autorità con terital? nell* 
atto , che fa da Giudice sulle Controversie , che 
spesso insorgono in punti di Fede , e di costumi . 
,A vista di Canone sì certo fissato da' f>tn. VP. 
ne $$< X. et XI., chi avria mai creduto , che ne!!' 
immediato seguente §. XII. si. fossero dimenticati 
della fissata, redola in modo di farvi comparire un 
solenne Giudici© della Chiesa , e falso , ed abu- 
sivo? Vure non è dubbio; i PP. Pistoiesi cadono 
manifestamente in si vergognosa , ed incredibile 
contradizione Unicamente per salvare , e mettere a 
coperto il lor Santo Padrt^Quesnello da' fulmini 
contro di esso dalia Chiesa vibrati . Questa eontra- 
dizione \ per quanto sembri strana , ed incredibi- 
le , a giudizio mio c .assai naturale , analoga a'ior 
principi , e quasi necessaria . Lo stabilito principio, 
tuttoché verissimo, e tratta da' più puri fonti del- 
la Religione., che sono le Scritture Sante, e i Pa- 
dri ; non fa però la medesima sensazione sullo Spi- 
rito de'PP- Pistoiesi , che fa sua 1 nostro: noi !o 
crediamo , Jo adottiamo , e io imprimiamo sul cuo- 
re : wv^t ÌQ, v credono , ne P adottano , rè lo im- 
prinroiiOt^chje^ulhi carta; onde non è da rearavi-' 
gliarsi r/S&.^osì presto T hanno' messo in assoluto 
obbllo. Presento prima ai Leggitori tutto il §.,XII., 
per fare in seguito le mie riflessioni . „ Ma "come 
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„ potrà ascottar questa voce , e riformare questa 
credenza, se le decisioni medesime fossero va- 
, ghe , intralciate , ed oscure ? Ciò che si dee 
\ y proporre alla Fede de' popoli, e dee servire co* 
„ me di base , sopra cui edificare la propria san* 
„ tificazione , debbe essere chiaro, e determina- 
„ co . Una decisione incerta , e tenebrosa altro 
, non farebbe, che moltiplicare le divisioni, e 
* le dubbiezze ; e sarebbe un peccato non solo jn 
„ Religione , ma in Lo rica „ ( o che linguaggi* 
pedantesco dissimile cotanto dal contegno grave , 
e religioso de 7 Sacri Concili t ) „ esigere credenza 
di dottrine , che non si sa còsa siano > o con- 
dannare errori , che non si conoscono ancora , 
o esigere credenza limitata, rispettiva , inde- 
, terminata , ed altre simili frasi nate a corrom- 
' „ pere V idea semplioe , e pura della Fede , e ad 
„ eccitare turbamenti , dispotismo, incertezze. Se 
avve'nga un tal caso, i Fedeli hanno il diritto di 
„ chiedere la spiegazione , e finché non sia data 
„ precisamente , non Abbono determinarsi' in al- 
" cuna maniera per decisioni cosi irregolari , ma 
' risalire, per Quanto si può, alla Dottrina steu- 
\\ ra delle Scritture , e della Tradizione . Sono an- 
* cor troppo vive ( notisi attentamente ) le piaghe , 
che fecero aueste indeterminate decisioni , che 
;i con innovazione gravissima s introdussero da 
alcuni Secoli , e che a dispetto di tutte Jcjs- 
eòlc sostenne V infelicita de' tempi , e permise 
la Divina Provvidenza per tentazione , ed esa- 
!! me dei SUOI SERVI . ( I piUsimi Ghmemsti) 
L a Chiesa "nei suoi giorni fefici non Conobbe si 
9 [ fatte inconvenienze , e cercò di ammaestrare , e 
£ di persuadere , NON Di IMPORRE, e di esi- 
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m pere ciecamente . Abusarono dunque del nome 
„ di Chiesa coloro, clic proposero ai Fedeli sì 
„ fatte decisioni, c vollero farle credere autoriz- 
„ zate abbastanza . DECRETI USCITI DA UNA 
„ CHIESA PARTICOLARE , O DA POCHI 
„ PASTORI PROMOSSI CON MIRE MEN PU- 
„ RE TENDENTI A ROVESCIARE V ANTI- 
* CA DOTTRINA , INTRUSI CON MEZZI IR. 
„ REGOLARI , E VIOLENTI NON HANNO 
„ jL CARATTERE Di VOCE DELLA CHIE- 
„ SA.ra)0 quanto scotta , e brucia ai Signori 
Giansenisti la Sacrosanta Costituzione UNIGENI- 
TUS , con cui Clemente XI. proscrisse solennemen- 
te tutta la loro empia scelleratissima dottrina rac- 
colta nelle Bjiflesùoni Morali di Ques nello 1 Ma , 
Signori miei , o volere, o «on volere, ad uno di 
questi due partiti bisogna assolutamente, e indi- 
«pensaci! mente appigliarsi : o accetar ia Bolla , 
o aègarp apertamente la Religione , o credere a 
Clemente , o non «credere al Vangelo ; o essere 
Cattolici, o dichiararsi senza tanti .raggici ribelli , 
Refrattari, Apostato , Scismatici . A conoscere in 
modo , da non poter dubitare , che la Costituzio- 
ne UNIGENITUS è uri Giudicio inappellabile, e 
Dogmatico della Chiesa , io rimetto i Leggitori a 
ciò, che lasciò detto nclF esame della seconda 
Sessione al Capo 4. del §. 4. alle 0 <s eri azioni -Cri- 
tno-Téologube di Gaetano da Brescia'Testo VI. daN 
la pagina fino alia pagina 152. -della seconda 
Edizione : al Q1.IJ0.lgem nel «no Crìtico corretto 
dalia ^pagina j«20. fino alla pagina 140. e sovra tut- 
ti all' Opera "dotta, erudita , dimostrativa, nè md 

(ajSess.$. §. 12. pag.So. 



\ 
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a sufRciecza lodata del P. Giacomo dèlia Fontainfc 
divisa in 4. Tomi , c intitolata : Constitutìo UNI 1 » 
GENITUS Tbtolofice propugnata. Per ora- osservi- 
no soltanto i Leggitori , che questa bella dottrina 
del Sinodo è appuntino quella» che in tutte le sue 
Opericciuole frigge , e rifrigge , dice , c ridice , 
canta, e ricanta il suo Promoter Tamburini , se- 
gnatamente nella proscritta inalisi del Libro delle 
Trescriziom di Tertulliano, nella quale si scaglia 
da Scismatico in questi termini contro la Costitu- 
zione Sacrosanta: „ Il costante , e sempre vivo con- 
„ trasto fatto in questo Secolo alla Bolla 2>N/G£- 
3 , t{lTVS ha dimostrato, che in questa Bolla non 
si riconosce la voce della Chiesa di Dio . (a) 

Esaminiamo ora con qualche prolissità il te- 
sté ricopiato §. del Sinodo , in cui tutto contiensi 
11 veleno de"' perfidi Novatori. Le eccezzioni che 
ton inutile intralcio di parole obbiettano i PP. 
Pistoiesi contro la solenne condanna di Quesnello, 
e contro altri inappellabili Giudìzi della Chiesa , 
riduconsì tutte a quel famoso , e decantato globu- 
io : espressione semi-Tartara , di cui sonosi serviti tan- 
ti Refrattari d'o^n' ordine , e d' ogni ceto , per ri- 
gettare la Sacrosanta Bolla; sostenendo come prin- 
cipio , e regola di Pede , che sì fatte condanne , 
tmde abbiano autorità , e carattere di Sentenza 
della Chiesa, debbano con {speciale , e individua 
censura notare lotti , e singoli gli Articoli , cht 



« general censura lì Condannano , una Sentenz-a ta- 
le non porta il carattere di Giudizio Dogmatico 
della Chiesa . Questo goffo ripiego de* Giansenisti 
viene or adottato da' Ve n. TP. del Santo Concilio* 




- 



(a) Analisi §.44. pag. 
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ma colla giuìif'a pesantissima dì altre proposizioai 

temerarie , scismatiche , e scandalose , che ad una 
ad una andrò sviluppando Possibile , o Signori » 
Che non vi ricuopra di vergogna , e di rossore ciò , 
che fè già salutarmente ravvedersi il vostro quón- 
dam celebre Seguace ed amico , ma presentemente 
nemico irreconciliabile T.Fr.riatore da Coccagtio, 
che al solo semplice paragone d'un dótto Medico re- 
catogli dal citato Gaetano di Brescia , con incredibile 
consolazione 'de' Suoi 'ottimi Corre lk»i osi frate Hi, è 
con edificazione di tutti i buoni ritrattò pubblicameii- 
te i suoi errori, e i suoi pregiudizi rapporto alla Cle- 
mentina Costituzione ? E , per vero dire , senza 
esser giunti al colmo della pio, inoltrata ostinazio- 
ne , essenza una animosità che partecipi del Fana- 
tico , e che disonori V Uom ragionevole s Cd one- 
sto $ io non comprendo , còme un ripiego sì scioc- 
co , e si ridicolo possa adottarsi ulteriormente^. 
Imperocché il Concilio di Costanza , quel Conci- 
lio tutto vostro mentre non fu Ecumenico , quel 
Concilio le di cui Sessioni 4 7 , e 5. sono le 
vostre delizie, come già lo furono de' Luterani , 
c Calvinisti ; \n qtuii termini questo Concilio favo- 
rito proscrisse , e condannò le empietà di Gio: 
tìus , e di Wicleffo? Le proposizioni di Lutero, 
di Baio , e di Molinos furono esse proscritte ? 
V ha dichiarato pure il Regnante PIO VL in un 
Breve al traviato Vescovo di Brixen de' 13. Set- 
tembre 1781. » clic la censura Apostolica dell 1 
Opera pestilenziale di Quesnello , benché non in- 
dividua, e benché generale, elia è però un. Giit- 
dicio de la S. Sede irreformabile , ; e Dogmatico . 
Oimè ì Cosa ho mai detto ? A che prò allegare 
T autorità de" Pii , de* Grcgorj , e de* Martini , se 
jgucsti Pontefici Romani non sono vissuti,, nei 



„ giorni Orlici della Chiesa , in cui «Ila cercava dì 
„ ammaestrare, e di persuader*, non d' imporre , 
„ c di esigere ciecamente ? „ Perdonate lo sba- 
glio , o Signori , perocché essendomi dimenticato, 
che parlava co' 'Ita. TV, del Concilio Diocesana 
di Pistoja, io buonamente ho creduto di poter ad- 
durre a. conferma deJk mie asserzioni r autorità 
de' Papi : or che me ne accorgo , eccomi pronto 
a cangiar sistema ; onde in luogo di quella de* 
Vicari di Dio , troppo debole nelle bilance de* 
PP. Pistoiesi , benché di gran peso presso ogni 
buon Cattolico , io presenterò al Santo Concilio 
F Autorità cf un suo parziale » ed Amioo Scritto- 
re , che non puv» essergli sospetto , e sari questi 
"ti celebre Giustino Febronio . Ne'. Commentari sul- 
la finta , e maliziosa sua ritrattazione le^rgonsi le 
seguenti parole , che io a vostra umiliazione let- 
. Coralmente ricopio» 

tOSÌ T I O XVII. 

• • • i 

• * i * *. 

• m • J I % 

, * Constitutioni UXIGEXITUS ut Dogmatico 
Sauttfc Seriis , et Universali^ Ecclesia Decreto 
, , omnimoda ab omnibus Obedientia debetnr . . . » 
Sogna , o delira Febronio ? La Costituzione , che 
getta a terra il. Giansenismo , the abbatte Y Uolo 
At 1 VP. di Visto}* , e nella quaJe a motivo dtl co- 
stante , e sempre vivo contrasto -da' Quesnel listi 
fattoli non vi si riconosce, al dire del Promotor 
del Sinodo , la vate della Chiesa di Dio ; cosiffatta 
Costituzione |a chiama Febromo , la spaccia , e 
la caratterizza , per Decreto Dogmatico , non solo 
della S. Sede , ma della Chiesa Universale ezian- 
dìo ?E come non rifletteste > Illustre Prelato > di- 
« * • » * j 




e Pie , che la Bolla UNIGENITUS è una Deci- 
sione VMga , intralciata , ed oscura ? Signor no , Si- 



la lezione , e» la Scuola , eh' ei vi fà , c Che fa in 
* Voi al suo Oppositor Molinelli : „ Tates sunt iUc 
„ Propositiones , qiue continentur in Constiamone 
„ Vnizenitus . In ea fitum illud occarrit , de quo 
„ Ecclesia vult nos certos fieri , cuodque ad tiic»- 
„ dam fidem satis esse judicat: sciiicet inter eas, 
„ quas damnat propositiones , alias esse pernicio- 
„ sas,' si tradantur, alias periculosas , ai oredan- 
„ tur , ideoque nec has , nec iilas posse ab ullo 
„ Catholico de fendi . Itaqirc per talem , Ecdesfae 
„ defimtianem firmum stat, eas proposctones quo- 
„ cumtjue tirulo , seu robrica damnatas esse reji- 
„ ciendas ; quippe quod er eisdem otiaedam si ut 
„ hxreticje , qoardam ertone* , quaxhm scandalo- 
„ sa: ec. , atque in id fertur assenso* Auctoritatì 
debitus (a) . „ Stò per dire , che il Concilio 
Diocesano dì Pistoia non conterrebbe forse tanti 
massicci errori, non avrebbe adottate massime co- 
si strane , * storte > non avrebbe portato tanto 
inoltre le sue Scismatiche pretensioni , nè avreb- 
be finalmente recato alla Chiesa di G. Cotanto 
scandalo; se, in vece del Tamburini, fosse stato 
Giustino Febromo il suo Promotore^ 

/ Tritìi almeno hanno il diritto di chiedere la 
Spiegazione: Pretesti, Signore Promotore, prete- 
sti usati sempre «fa' Novatori , e che tomo &U 

• • *— 

-r ii 1 .1 t • v . • i . ■ • .. , c 



(a) Cornai, in suoni Retract. PioXLP, M hai 
Kov, 177$. subm. Francofurti ad Men. aa. 1781. 




sponde Feoronio; ed ecco, Pen% TV 



-nella Francia tutto F appoggio de' Vescovi oppo- 
nenti . Parliamo schiettamente , e senza tanti enig- 
mi : Voi avete voluto rinuovar nel Concilio Pi- 
stoiese F infame ripiego de' Refrattari Francesi , 
che la Sede di Pietro, e i più dotti , e santi Ve- 
scovi delle Gallie detestarono tante volte còme 
cagion funesta della ribellione, e come Seminario 
delle discordie , e degli scandali , che tanto affis- 
sero quella illustre Chiesa. E in cosa venne fi- 
nalmente a terminar la chiesta spiegazione ? In 
una vigliacca impostura , e in un indegno tradi- 
mento , per iscanzare il Giudicio Apostolico , e 
per illudere allo zelo , e alla Sacerdotale comft- 
venza de' Vescovi loro Confratelli . (a) Ma tanf è: 
-Voi volete a tutti i patti la spiegazione ; la vuol 
Fr. Guglielmo , la vuol Palmieri, dal Mare, Mo- 
linelli , e tutti quanti i Devoti del portentoso San 
-Paris . E non ve F. hi data Febronio ? Non v" ha 
additato il termine c . F oggetto dell'assenso do- 
vuto alla Suprema Autorità ? Concludiamo dunque , 
e a dispetto del Concilio Diocesano di Pistoia da 
veri Cattolici concludiamo, che*, jion si abusano 
„ del nome di Chiesa coloro che propongono ai 
„ Fedeli per Dogma „ irrefragabile la Costituzio- 
ne 9i Clemente XI. contro Quesnello,, e voglio- 
„ -no farla credere autorizzata abbastanza . 

Sì , che se ne abusano ^ripigliano col religio- 
sissimo Promotore i PP. Pistoiesi : „ Decreti usci- 
„ ti; da una Chiesa particolare, oxk pochi Pasto- 
ri promossi con mire men pure, tendenti z ro- 
„ vesciare l antica dottrina, intrusi con mezzi ir- 

er.della Gostit.Unigenitus Lill. 3. e 



regolari , e violenti noif hanno il carattere di vo- 
„ cesella Chiesa . E quali sono essi mai questa 
„ Chiesa particolare , e questi pochi Pastori prò- 
„ mossi con mire men pure , e intrusi con mezzi 
irregolari, e violenti,, dai modestissimo Conci- 
lio Pistoiese indicati ? O misera ! O infelice con- 
dizione de' tempi! Popoli Cristiani, mettetevi in 
guardia contro le sorprese che vi minacciano: T 
Anti-Cristo è oramai tra noi : egli è sulle soglie 
delle nostrtease; egli è a noi più vicino, che for- 
se non pensate : ecco i Seudo-Profeti , ecco gli 
scellerati suoi Precursori, ecco F abominazion del- 
la desolazione nello stesso Santuario. Questo par- 
ticoJar Chiesa è la Chiesa Romana , ad quam , di- 
ce r antichissimo Padre S. Ireno , propter pótiorem 
principalitatent neetsse est otnnent convenire Ecclc- 
siam : (a) quella , inde Vnitas Saeerdotalis txorta 
est , come dice il Cipriano: (b) quella , soggiugne 
lo stesso Padre , alla quale perfidia habere non p**- 
• sit accessum : (c) quella continua a dire , fuor del- 
la quale tutto è dissipamento, e mina, quis quis 
alibi collegerit , spargiti (d) quella, della quale pro- 
testa Ambrogio : Ubi ervo Tetrus ; ibi Ecclesia : (e) 
quella che Epifanio a sicurezza , e a salvamento 
c % addita , Solida Tetra instar nobis extitit , cui ve* 
luti fondamento Domini fides innititur , supra quam 
Ecclesia modis Omnibus extructa est : (f> quella, 



(a) Lio. 3. adver. harres. cap. 3. 

(b) Cyprian. Epist. 30. 

(c) Id. ad Cornei. P. (d) IbTA 
(c) Amor, in Psal. 4. n. 30. 

(f) Epiphan. hxrcs. jp. n. 7. 



del Primato della «pule favellando Girolamo , i«- 
Ur duodeeim , dice , unus eli&itur, ut Capite tmettU 
tuto Schiomati* tòllatur .Occasio : (a) auelia, di cui 
esaltando le prerogative dice S. Cirillo di Alessan- 
dria , Tetram opinor nibil aliud esse , quam incon- 
cussam , et firmissimam Tetri fidem (b) a' suoi Suc- 
cessori trasmessa: quella finalmente , della quale 
i PP. del Concilio Generale di Firenze sotto Eu- 
genio IV. solennemente definirono : Sanctam apo- 
stoli cam Sedcw , et Bfimanum Tonti jtcem in univer- 
sum Or ber» tenere Tri matura ; et ipsum Tonti ficcm 
J{omanum Successorem esse B. Tetri Triueipis Upù- 
stotorum , et verum Cbristi ì icarium , tetiusque Ec- 
iletiét Caput , et omnium Cbristianorum Tatrem , oc 
Doctorem existere } et ipsi in B. Tetf pascendi , rt* 
fendi , et gubemandi nniversalem Eeelesiam a Do- 
mine mostre Jesu Chris f pienoni Totestatem tradì- 
tam esse-, quemadmodnm etUm in gestii UZeume- 
ni cor un? Conciliorum , et in Sacri s Canoni bus con* 
tmetnr.(c) Ed ecco ia Chiesa particolare, i De- 
creti di cui non hanno il carattere di voce delia 
Chiesa a giudizio, e sentimento del venerabile Con* 
eilio Diocesano di Tittoja . 

E quei pochi Pastori promossi con mire men 
pure , e intrusi con mezzi irregolari , e violenti 
sono eglino forse i Vescovi d" Inghilterra , o di 
Planda? Illustre, e Santa Chiesa Gallicana, Voi 

* ■ t V . n i ,), ' , ■■ 

(a) Advers. Jovin. Lib. i. n. 26. 

(b) S. Cyrill. Dialog. de. Trini, part 2.pag.i84. 
Biihi • 

(c) Pag. Tom. 4. Battaglin. Ister. Uni ver. de' 
Concil. pag. 413. col. i.an. 143?. 



non ignorate l'indole, la falcione , la pietà, lo 
zelo , c le Sacerdotali Virtù di que' Preiati , che 
a salvamento della Fede adunati in Pari°i a' 16. 
Ottobre 1713. unirono Cattolicamente i loro co- 
muni , e particolari giitdiz) col Giudizio' veneran- 
do , irrcformabile di Clemente . 1 De Rohan , i De- 
Gesures , i De Mailly , i De Bezons , i D' Au- 
bignè, i Du Lux , i De Beauvcau, i Desmarèts, 
coi 3 2. altri Vescovi , che accettarono formalmen- 
te la Bolla r J*i?enitm in quei! 1 Assemblea , e che 
dichiararono solennemente , che „ avevano ricono~ 
sciuta con gran contento la Dottrina della Chie* 
„ sa nella Costituzione del Papa:,, questi sono i 
pochi Pastori promossi con mire men pure , e in- 
tru.si con mezzi irregolari , e violenti ? E gli aitri 
più di 71., che nell'anno appresso aderirono con- 
cordemente ai Vescovi dell' Assemblea , e forma- 
vano in tutti il rispettabil numero di 114. ; furo» 
no anch' essi promossi con mire men pure , e in- 
trusi nel Santuario con mezzi irregolari , e vio- 
lenti ? Dunque i soli De Moailles , i Varthcmon , 
i De la Bove , i Colbert de Crotsy , i De Soa- 
nen , i De Seve , i De Quervillib , e i De Re, 
zay erano stati in Trancia con mire le più pure , 
e con mezzi tanto giusti , e regolari alla Dignità 
Pastorale inalzati ; e ciò perchè soli questi otto si 
opposero apertamente alla Sacrosanta Costituzione ? 
Aggiugnete , o Signori , a questi pochi Vescovi 
Monsignor Presidente del Sinodo , e accrescerete 
alquanto il picciol numero de' Pastori colle più 
pure mire, e co' mezzi i più Canonici a gover- 
nar la Chiesa destinati. E questo è il lingueggio 
d' un Sinodo Ortcxiosso ? Questa è la moderazione 
de' Ministri di Dio, e del Sa atuari© ? .Questa.. * 
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J. IV. 



A riciicola moda introdottasi specialmente in 
questi ultimi tempi di adottare a talento le cosi 
dette Lihcrtà Gallicane , e di pensare , e di parla- 
re , e scrivere sotto questa speciosa maschera fino 
a precipitar ne' più cupi abissi d* un manifesto 
Scisma : ecco il carattere genuino de* nostri Nova-i 
tori , ed in conseguenza ecco altresì il carattere 
del Concilio Diocesano di Pistoia . Dopo d* aver 
delirato dal bel principio di questa Sessione a se- 
gno di apertamente dichiararsi alia Suprema Auto- 
rità delia Chiesa ribelli, conchiudono i fen. PP. 
il presente argomento adottando i quattro Famosi 
Articoli dell' Assemblea del Clero Gallicano del 
1682. lo non entro nella discussione delf intrin- 
seco , e vero merito di tali articoli , che solleva- 
rono contro P Assemblea lo zelo di molti insigni 
Teologi , e tra gli altri deli* Emo Cardinale cT A- 
guirre , e fecero versare ai più zelanti , e religio- 
si Vescovi torrenti di lagrime . sulle conseguenze 
alla religione infaustissime , eh' essi dovevano pro- 
durre , e che di fatto produssero . Non dirò , ben- 
ché possa francamente dirlo, che queir Assem- 
blea , ove la forza , le lusinghe , la violenza , e 
il timore dominarono gli Animi de' Preiati inter- 
venuti , non può in modo alcuno considerarsi ca- 
nonica , e legittima : W Assemblea composta di 
soli 34. Vescovi non so , se possa giustamente 
dirsi , che rappresentasse a sufficienza il numeroso 
Corpo Episcopale della Francia : Un 1 Assemblea , 
sciolta la quale , più c più Prelati alla medesima 
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intervenuti solennemente ritrattarono le masiimc 
atabilitevi , come da loro Lettera a Papa Innocen- 
zo XI L autorizzata viemmaggiormente d'altra di 
Lodovico XIV. de 14. Settembre 1^02 La- 
sciando tutte queste cose daparte , io mi restrin- 
go a presentare ai Leggitori la cassazione, irrita- 
zione, annullazione, e riprovazione di tali Arti- 
coli , e degli Atti air Apostolica Sede ingiuriosi 
della detta Assemblea pronunciata autenticamente 
da Alessandro Vili, nelle sue Lettere Apostoliche , 
che incominciano : Inter multiplices segnatela Ro- 
ma sotto f Anello del Pescatore a' 4. Agosto 
ió'po. Per non annoiare inutilmente il Lettore, 
io non presento tutta intera la Pontificia censura, 
essendo agevolissimo a tutti consultare il Bollano. 

A preambolo della sua Costituzione dipinge 
l* afflitto Pontefice con termini i più vivi , e più 
toccanti F amarezza del suo Paterno Cuore sulla 
considerazione de v punti stabiliti , e decretati nclF 
Assemblea del 1682., i quali esposti tutti aduno 
ad uno prosieguc : „ Verum , quo efficacius , et 
„ uberius Sedis praefatac Ecclesia; Universa;, ju- 

„ risdictionisque indemnitati perpetuis tutu- 

„ ris temporibus consultum sit . . . . quantum No- 
„ bis ex alto conceditur, providere volcntes , ac 
„ fel. record. Innocentii Papa* XI. Prardecessoris 
„ Nostri , qui occasione rescribendi ad iittcras , 
„ quibus Archiepiscopi , Episcopi , et alii Eccle- 
„ siastici Viri supradicti de rebus ab ipsis gesns 
„ certiorem eum reddiYerant , per quasdam sua* 
m in simili forma Brcvis die 11. Apri lis i6$2. ex- 
„ peditas Litteras improbavit , rescidit , et cassa- 
i, vit , <juae in dictis Comiuis acta fuerant . . . * 

H 
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» cum omnibus inde sccutis , et qux fcubinde àt* 
» tenari conti^isset, eaque perpetuo irrita, et ina». 

r> nia declaravit , vestiViis inlurrentes MotU 

f> proprio, ac ex certa scicntia, et matura deiibe- 
i> ratiohe liostris , deque Apostolica: Potestatis pie-» 
h nitudine OMNIA , et singula* qua; tam quoad 
U extensionem Juris Regali* , quam quoad decla- 
fi ranonem de Potestate Ecclesiastica , AC QUA- 
h TUOR V 1N EA CONTENTAS PROPOS1TIO- 
n NFS fn supradictis Gomitiis Cleri Gallicani an. 
j> 1682. habitis acta , et gesta fuerunt , cum omni- 
t* bus, et singulfs Mandads , arrestis.*. k ipso Ju- 
» re NULLA, IRRITA, INVALIDA, INA NIA, 
», VIRIKUSQUE., ET EFFECTU P(£NITUS,ET 
», OMNINO VACUA ab Ipso initio fuisse , et es* 
se \ ac perpetuo fore .... tenore prasentium de- 
i> claramus , ac decernimus » Et nihilominus ad 
>, abundantìofem cautelam , et ouatenus opus sit> 
„ AC TA , ET GESTA PR/EFATA , aliaoue pra> 
S> missa omnia Motti , Scicntia , deliberinone , et 
>, Porest iris plenitudini par!bns IMPROBAMUS > 
>, CASSAMUS , ÌRRITAMUS , ÉT ANNULLA- 
l> MUS, VIR1BUSOUE, ET EFFECTU P(£NI- 
* TUS , ET OMNINO VACUAMUS , et contra 
>, i!la, detiue eorum tìuilitate coram Deo protesta- 
S, mur . „ Due parole , Signori mici , rapporto a 
questa Sentenza Pontificia , e non più intorno alla 
medesima : io *on Cattolico Romano ; io credo, 
che il Papa £ Vicario di G. C. , e Capo della 
Chiesa ; io credo parimenti co* PP. Fiorentini , che 
teli sia Maestro , e Dottore di tutto ouanto il Cri* 
stianesimo ; io son fermamente persuaso ài non 
potere fn Verun modo resistere > e contfflvenfre ai 
*uoi Decreti , e <ii suoi insegnamenti : io quindi 



mi fo un dovere di Religione d' ubbidire , e di 
assoggettarmi pienamente , e senza tergiversazioni 
a questa solenne Decisione di Alessandro Vili. ; 
onde non posso in coscienza , e senza rendermi 
colpevole, e reo di scisma davanti a Dio , aderire 
ai quattro Articoli da Voialtri adottati dei P Assem- 
blea del KS82, , che io insieme col Pontefice Rcki 
mano abomino, e detesto . Presso di^ me è pià 
autorevole senza paragone un Decreto in punto di 
'dottrina del Romano Pontefice, che non sono cen- 
tinaia , c migliaia di Decreti del Clero Gallica- 
no , e Germanico , dell' Ispano , del Toscano , e 
molto meno del Clero inferior di Pistoia: in una 
parola , io ci penso altrimenti , che Vui Signori 
non pensate > e la mia Fede Teologica ha altri 
principi , ed altre regole , che non ha ia vostra . 
Io inorridisco al solo nome di Eresìa; e il Gran 
Padre S. Cipriano m' insegna , che le Eresie nella 
Chiesa di G.C. insorte traggono il lor principio, 
ed origine dai non ubbidire al Gran Sacerdote dj 
Dio : „ Neque enim aliunde Ha'reses oborts sunt, 
n quam inde , quod Sacerdoti Dei non obtempe- 
„ ratur , nec unus in Ecclesia Sacerdos , et ad tem^ 
„ pus Judcx vice Christi cogitatur (a) . „ Voi al- 
tri dunque pensateci a modo vostro; che io vo- 
glio pensar con S. Cipriano , o per meglio dire , 
col Vangelo ; pensate Voi coli' Assemblea del Cle- 
ro Gallicano del 1-582. , mentre io penso co' Ger 
aerali Concili della Chiesa . 

Nè però credo di dover qui tralasciare ciò, 
«he acconciamente scrisse già con penna felice , $ 



0 ■ . p i 

(a) Cyprian. Li», a. Epiit. p • . * 
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religiosi t proposito delle Libertà Gallicane l* Il- 
lustre Autore delle Annotazioni Tacifirbe là, dove 
insegna , e istruisce Monsignor di Pistoia , e Quan- 
ti altri Vescovi abbiarii fisiata la storta Mossimi 
di poter lecitamente fare uso nelle loro Diocesi, 
* Chiese delle suddette Libertà. „ Da che è smos- 
„ sa , dice egli , la recente contesa su tali Liber- 
„ tà , è cosa sommamente notoria , che tutto il 
„ fondamento , quanto air Ecclesiastica Polizia, 
„ lo desumono sulle antiche consuetudini di quel- 
„ le Chiese, le quali diconsi in un possesso pa- 
„ cifico di tali privilegi , e usi , mediante il quale 
„ regolar debbasi con certa norma , e formalità li 
„ riconosciuta, t cattolica obbedienza al Capo di 
„ tutti i Vescovi . La Chiesa oggi non turba quel 
Clero Cristianissimo nel possedimento di quelle 
r „ sue costumanze , che in sostanza riduconsi a un' 
„ eccezione della regola generale, e lascia dispu- 
„ tarne ai Teologi . Onde un Prelato > a cagion 
•„ di esempio, Italiano, che pretendesse modellar- 
„ si su certi usi dì quelle Chiese , si renderebbe 
„ ridicolo anche a Parigi , ove tutti i Prammatici 
„ gli griderebbero ti Monseigneur, il faut demon- 
„ trer la possession = £ quanto al Concilio di 
„ Trento , non siete Voi ,'ed i vostri , ( penes 
„ quos rei fides sit) che ci ripete a o^ni mom n- 
„ to , che le Chiese di Francia non vi ci sonosi 
„ assoggettate in alcune cose Disciplinari ? Dunque 
„ osserviamoci bene: Voi siete Vescovo di Pisto- 
„ ja , e avete incominciato a esserlo da soli otto 
„ anni ; e però volendo onoratamente addurre in 
„ esempio del vostro governo Ecclesiastico le Chie- 
„ se Franzesi , e giustificare i vostri regolamenti 
„ eoa ciò, che ammettesi r o non si ammette co- 
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v lì ; bisogna , che incominciate a dimostrare , 9- 
„ che Pistoja sta in Francia , o che avete trovate 
„ le vostre Chiese in possesso delle Liberti Gal- 
„ Henne , che son due dati metafisicamente impos- 

* sibili (a)*.' 

s. V. 

Decreto della Gretta % della Predestina^ 
ne 9 e dei fondamenti della Morale . 

I. 
Mmediatamente dopo il Decreto della Fede , e 
della Chiesa siegue quello della Grazia, della Pre* 
destinazione , e de' fondamenti della Morale : De- 
creto in cui tanti errori contengonsi , e tante mas- 
sicce empietà Giaasenistiche , quanti , e quante 
dovevansi temere d' un Sinodo regolato , promos- 
so , e diretto dal Rmo Prior Generale dell' infi- 
me Setta Don Pietro Tamburini ; il quale si are- 
fisse di volgarizzare in questo Decreto tutti gli 
errori , e le scellerate dottrine da esso lui inse- 
gnate da tre , o quatti* anni prima a Pavia 9 e pub- 
blicate colla stampa nella sua Stics Cristi*** . A 
base dell' oscuro Decreto premettono Ì Ven, TV, 
la solita protesta de* Novatori , di adottare cioè -a 
norma de' loro insegnamenti la Dottrina di S. Ago- 
stino segnttamente contro i VeUginni , e SemipeU- 
%Uni e e eoa questa maschera a* nostri di troppo 
conosciuta , e volgare goffamente pensano di ricua- 



(a; Annot. Paciàc. Scs. a. pag . 97. iwhi , 
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prirsi agli occhi di quelli , che con iscandab 
gcranno i loro mostruosi , e nella massima lor par- 
te condannati Dommi . „ Noi dunque , ( ecco la 
», proìestn) attenendoci a ouesta sicura .redola con- 
„ servata dalla Chiesa Universale,,, ( qui sonori 
dimenticati gì* incoerenti PP. del Concilio di mieli' 
oscuramento in cui giacque *al dire di Du-Ver^cr 
per più di 500. anni la dottrina di S. Agostino , 
che mosse lo zelo di quel Santo Uomo a richia- 
marla al suo prfmo spieh'cfore V autorizzata da* 
„ Sinodi , e da' ftottiani Pontefici , dopo wnst pro- 
„ fessato col cuore , e colla lingua tutti gli arti- 
» coli , ( quasi proietterei di contentarmi con hno 
„ solo sui quali è decisa V uniformità delia Chie^ 
„ sa; daremo un breve dettaglio delle Verità più 
„ interessanti , che in nome della Chiesa ha srv 
„ stenuto il S. Dottore, ( Agostino) e che in se*- 
guito per i capricciosi sistemi .degli Uomini han- 
„ no perduto la loro notorietà : cagione funesta 
„ della rovina della Morale cristian i (a) . „ Prima 
però di entrar nelP esame di queste più interessan- 
ti Verità Agostiniano-Cattoliche , io voglio preve- 
nire i Leggitori meno istruiti , sugli artifizi , e su- 
gli strattagemmi della Setta ; e come la protesta 
de' PP. Pistoiesi è la stessa stessissima, che hanno 
sempre fatta con esecrabile ingiuria del gran Pa- 
dre dell' Africa i Luterani , e i Calvinisti . „ To- 
„ tus meus est Augustinus , dice Lutero (b) : e 
talvino Augustinus adeo totus noster est , ut , 
M si mihi confessio fàcienda sit , ex ejus scriptis 
■ - - • • - . 

- - -v»> >• i 2.43^4. 

(b, Luther. De scr?. arti*. . . 
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contentare proferre , abunde sufficiac (1) . Non 
^, opus est, dice altrove, investigando Iaborare., 
„ quid Veteres sensertnt , quando unus Augustinus 
suocere ad id potcst , qui fideliter magna cuoi 
„ diligcntia omnium sententias collegit. Ex eo i^itur 
-„ sumant Lectores > si quid de sensu Antiquitatjs 

haberc certi vòlticrint *b). „ MeJantone esulta 
baldanzoso . e con audacia intollerabile cosi diso- 
nora il S. Vescovo dMppotìa : „ In hac ScholaWit- 
s , tembergensi precipue grattm Aupustir.i mentio- 
„ nem esse decet, in qua AUGUSTINUS QUASI 
>, RENATUS EST , et ejus doctrina , QUM JA- 
,> Cini OfcRUTA DENSISSIMA TENEBR1S, 
„ ( ecco il principio Fanatico dell" Uk di 5. cita- 
to nn ) non soliim restìtuta est , SED ETIAM LU- . 
„ MEN ACCEPIT , mi* , cum sit necessaria Ec- 
„ desi* r merito Augusinum amare debemus , qui 
„ coelestem illum thesaurum prxcipuc conservar 
vit (c) » „ L' Autor della Vita , e Editore de Ir 
le Opere di Giansenio ci attesta, essere stato suo 
sentimento:,, Parres carteros utilcs esse, sed Au- 

gustimi m necessarium; imo unum prò omni ma- 
„ feria Theologìca sufficere ajebat , cui uilum ca> 
,, tcrorum Patrum negabat fuisse parem . >, 
questo malizioso fanatismo nacque V ardita Propo- 
sizione , anzi temeraria, che contknnò Alessandra 
Vili. „ Ubi eniis invenerit doctrinam in Augustino 

dare rundatam , iliam absolnte potest tenere, 
^ non respìciendo ad ullam Punticcis Bullam (d^ ; t 

_ 

*~ Cak.uk. Px^de^t. _ 

(b) Idem Lib. Instituf. cap. ^ 

(c) Philip. Melane, in Dcciam,. 
(<i; Prop. in, jtfpcx . 
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quasi, che a Sant' Agostino , e non a Pietro avesse 
detto Gesucristo : „ Ego rogavi prò te , ut non 
„ deficiat Fides tua , et tu aiìquando conversus 
cocirma Fratres tuoi {ai. „ Sant'Agostino egli 
è un Padre , e Dottore della Chiesa meritamente 
iodato dalla medesima per bocca de' 6uoi Pontefi- 
ci , e de' Sacri Concilj : la tua Dottrina è pura , 
fina, cattolica, e religiosa ; come religiosa, cat- 
tolica, pura, e sana è la dottrina degli altri SS. 
PP. , e DD. della Chiesa : ma spacciare una tal 
dottrina per infallibile , e attribuirle la stessa for- 
-aa , e autorità , che ai Libri Santi ; stoltezza sa- 
rebbe , dice V immortai Melchiorre Cano : stul* 
tum est Librh Canonici* ^ugkstini Opulenta tqua- 
rt (b) : e quindi i' Ambrogio Spagnuolo , o sia il 
dottissimo tostato francamente asserisce : T^on ergo 
memst est Tiobh , qutenmque dixerit oiu&mùnus , 
conceder r (e) . Pure io prometto sotto parola ó" ono- 
re ai PP. Pistoiesi di non iscostarmi dalla Dottri- 
na del Gran Padre nelle cose , che sono per dire 
a confutazion de' loro errori ; anzi S. Agostino mi 
servirà principalmente di scorta , . e guida , onde 
far conoscere ai Leggitori , che t PP. del Sinodo 
di Pistoia seguono in punto di Grazia, di Prede- 
stinazione, e di Morale il Vescovo d' Ippona, co- 
me i Luterani , e i Calvinisti lo seguirono : entr» 
dunque nelP argomento . 

„ Il primo Uomo fu creato da Dio nello sta- 
„ to dì una felice innocenza , NE' POTEVA 



(a) Lue. 12. fu 32. 

(k) De loc. Thol. cap. 

fc) Abulcn. Par. 2. cap. il. Deièn* 



„ USCIRE ALTRIMENTI dalle mani dei Creato- 
„ re (a) . „ Signori jk> ; Signori nò : questa non 
è dottrina di Agostino, ma error di Bajo condan- 
nato da S. Pio V., e da Gregorio 12. , c ciò non 
estante adottato empiamente in appresso dal vo- 
stro Giansenio , e insegnato pochi anni sono dal 
Promotor del vostro Sinodo eterodosso : „ Falsi 
„ est Doctorum Sententia , primum hominem po- 
„ tuisse a Dee crearì sìne justitia naturali ~ In- 
„ tegritas prima; Creationis non fuit indebita na- 
„ tura: human* , *raJtatio , sed naturai is ejus con- 
„ ditio : ecco le due Troposizioni 26. , e yp. di Ha- 
„ . Hacc libido , hxc cupiditas dicitur , quse sa- 
„ ne esse non potuit natura iiistituti hominis . „ 
Ecco la proposizione identica del Sig. Promotor 
Tamburini (b) . E donde mai vi è saltato il pruri- 
to teologico , e V audacia di restringere i diritti 
del Sovrano Potere d' un Dio > Sarà e*li forse , 
che li restringa il S. Padre dell'Africa >NÒ, Si- 
gnori , che S. Agostino non li restringe , anzi tut- 
to ^opposto colla Chiesa Cattolica c'insegna: 7>w- 
se non «ori , adorno précstabatur de Uono vii* , NON 
DE CONDITONE NATURA . Mortali, ergo era 
€onditione corporis , immortali, autem beneficio Con- 
ditori* . (c) Inerendo a Giusti cattolici sentimenti 
di Agostino P Angelico S. Tommaso suo fedcl Se- 
guace scrfve : Voterai Deus a principio quando ho- 
minem condidit , etiam alìum hominem ex limo fer- 
ri formare, quem IN CONDITONE SU;fc NA- 
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fa) Sess. 3. $ . 4. pag. 8?. 

(b) De Just. Christ. Cap. 3. n. 22. 

(c) Lib. 6. de Genes. ad litter. cap. 2 j. 
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l'URM nìiriqucret', ut scilicet mortatts, & patsifa 
iis et set , & pugnarti concupiscenti <c ad rationem scn~ 
tiens: IN QUO NIHIL HUMANVE NATURA DE- 
KOGARETUR , QUIA HOC EX PRINCTP1IS NA- 
TII R /E CONSEQU1TUR. (a; Il primo Uomo dun- 
que cibato da Dio nello Stato di una .felice inno- 
cenza poteva uscire altrimenti dalle mani del Crea- 
tore ; e tale poteva nscire a giudicio di S. Agosti- 
no, x del Dottore Angelico S. Tommaso, come 
pure di S. Pio V. , e di Gregorio XIII. 

Iddio lo volle costituire , prosiVguc il Santo Si- 
nodo , in un perfetto equilibrio di forze, per dimo- 
strdre in lui tosa valesse il libero arbitrio . Questa 
idea di equilibrio *é stata uno stoglio in cui hanno ut- 
tato i nemici della Grazia di G. C. ( 1 Molinisti ) 
*tà TtottorK della liberti primitiva applitata al no- 
ttfo Stato è stata V infausta sorgente , onde sono sgor- 
gati tanti mostruosi sistemi intorno alla Tredtsdn*- 
zione , td alia grazia , e tante massime false nelln 
Morale \ (b) Egli è pur bravo Traduttore \i Si^n. 
t>romotor Tamburini J Questa è la Proposizione la- 
tina ne IP ttica Cristiana da esso <iui volgarizzata nel 
Sinodo. Trhsam outem ex ea, quam descripsimus^ 
concupii centi*- natura consequìtur , Trotnparentum no- 
strorum peccato nos perdidisse Uberi arbitrii aquilr- 
brium ad benum <eque , ac mala* ; in quo falso c c»- 
ititurbant Ttlàoiani tornano* libertatis naturam , quK 
Telagiana nodo transiit , edam ad Molinistas , fuit- 
que ).n indissima Tjtrrns errorum omnium , qui in 
dottrina (lo avrei scritto in doctrinam ) ie Grada y 

y • •• ■« - v ' " >ffc 

(a) In 2. Sentent. Dist. 31. q. a. ar. a. ad 3. 

(b) Se*. 5-4-4-P- *5« 
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rebnrqut ( resque ) ad mi» pertinenlibus irrepìtrunt . 
T-aie quidem arbitriti* datum fuerac Marno ^ sei 
ubique clamai ^ugustinus (Dio , e il S. Padre vi 
perdonino ) illud periisse peccato, (a) E il Sinodi 
di Pistola non è parto naturale , e legittimo del 
Tamburini ? , 

Ricerchiamo ora , se Sant" Agostino abbia in- 
segnati , come francamente afferma il Promotore , 
questi errori t ovvero la contraria cattolica dottri- 
na , che i PP. di Tistoja attribuiscono ai nemici 
della Grazia . Teccato *4d& aibitrium liberum de 
ììominum natura periisse , NON DICIMUS , sed ad 
peccandum valere in birri ini bus subditis Diabolo ; ad 
bene autem f pieqtte vivendum non valere, nisi ipsM 
voluntas hominis , Dei gratti futrit liberata , & ad 
omne bonum attionis, Sérmonis, cogitationis adjuta . (b) 
Liberum ar'ùtrium de fendendo prtecipitant ( i Pelaca- 
ni ) ut de ilio potitts ad faciendam jnstitiam , quttrx 
de là mini adiutorio contìdatur . $uis autem nostrum 
dicat , quod PRIMI HOMINIS PECCATO PE- 
RIERIT LIBERUM ARBITRIUM DE H UMANO 
GENERE ? (c) Lo dice , o Gran Padre , c schiet- 
tamente lo dice Don Pietro Tamburini , e con es- 
so Itti io dicono altresì i Vcn. PP. del Concilia 
Diocesano di Pistoia ; nè pa^hi a sufficienza con 
dirlo, so^iunqono , che Voi in così fatto errore 
fate loro da Maestro . £ sse sutem liberum arbitri- 



ti) De Just. Christ. cnp. 4. n. 29. 

(b) August. Lib.a.contr. duas Epistol. Pelagiali, 
cap. 5. n. 

(c) ld. Lib. i.contr. duas Epist. Pelagiali, cap. 
n. 5. 
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ut», atqueinde peccare quemque , si veliti non pet- 
tate , si nolit , non s$lum in Divini s Scriptum , 

no» intelligitis , ( sembra propriamente , clic 
ìl S. Dottore parli co' PP. di Pistoia ) sed etiam 
in Verbi* ipsius Manichèi icstri probo . (a) Ma, Si- 
gnori miei , chi è mai quello , che cosi pafia , e 
Icrive ? E' forse Pelagio ? E' Giuliano ? E' Cele- 
sti© > E' qualche Mofinista? Ah confessatelo «on 
fossore , e diteci , eh' egli è Sanf Agostino Se a 
tue non credete , consultate sulle sue Opere ì luo- 
ghi da me allegati ; prima però ascoltatelo un"' al- 
tra volta, e poi vi lascio in piena liberta: Ipst 
mb initio fecit hominem , & reliquit eum in manu 
consilii sui . Si volueris , conscrvabis mandata , & 
fidem bonam placiti . *Apponit tibi ignem , & aquam 
md quodeunque volueris , extende manum tuam . In 
tonspetlN bominis Vita , & mors , quodeumque 
placuerit , dabitur ti . Ecce apertissime videmus ex- 
fressum liberum human* y oluntatis arbitrium . Quid 
illud , quod tam multis in lotis omnia mandata sua 
tustodiri , & fieri iubet Deus ? §uomodo jubet » 
SI NON EST LIBERUM ARBITRIMI ? (b> E a 
Vista dì tutto ciò crederemo noi , che i PT\ di 
Pistoia abbiano presa a norma del loro Decreto la 
t)ottrina di Sant Agostino ? Crederemo sincera la 
ìor protesta? Proseguiamo intanto a tener dietro 
tì loro insegnamenti . 

„ 1' ignoranza per tanto , e la Concupìsccn- 
» za sono le due piaghe , che ci ha RECATO IL 
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(a) ld. Lih. 2. de Act. cum Felic. Manich.cap.j. 
4b) Lib. de Grat. et Lìb. de libcr. arbitr. cap.a. 



PECCATO DI ORIGINE . Esse sono cine vi- 
< y zi , CHE NON POTEVANO ESSERE L' AP- 
|, LANAGGIO DELLA NATURA , ma solo ere* 

-dita de{la colpa*, (di sopra Mi amo confutata quei 
n sto errore , ed in appresso ne occorrerà parlare ) 
„ Esse ci vengono dal peccato , e sono V infau-r 
„ sta cagione dei nostri peccati . Non sapeva con- 
« cepire Pelagio, come V ignoranza del bene, 
ii che nasce con noi , che necessariamente ci vicn 
i, trasmessa secondo V ordine della generazione , 
e per cui P Uomo errat invitus , ac nolent , non 
„ dovesse scusare il peccato . Ma egli fu obbliga- 
„ to ', se voleva esser tenuto per Cattolico, ad 
„ abbiurare sì fatta eresta nel Sinodo di Palesd- 
„ na. EGLI FDUNQUE CERTISSIMO, (io di- 
„ mostrerò tra poco , che è falsissmo ) che una ta-r 
n le ignoranza in tutto ciò , che risguarda il DI- 

RITTO naturale non iscnsa dal 'peccato, men- 
„ tre quella si può sempre vincere , come inse* 
„ gnano i Padri, se non colle forze della natura, 

almeno colf ajutQ della Grazia," ra) e dall' al- 
„ tra parte essa sempre suppone una depravazione 
» di animo , per cui o si omettono i mezzi natu- 
„ rali di vincerla , O CI VIEN NEGATA LA 
„ GRAZIA . „ O V impegno inutile , e cu- 
rioso del Sig. Promotor Sinodale di volgarizzare 
in questo Decreto gli errori, e le proposizioni 
della sua. Etica Anti-cristiana scritta in idioma la- 
tino! Diffidava «gli forse di esser bene inteso irt 
«.uesta benedetta lingua da' PP. del Santo Conci- 
lio ? Io , che non voglio imporre falsamente al 



(a) Sess. p. 8j. 



Sig. Promotore , giudico bene di presentare al Leg. 
nitore una prova decisiva della mia proposizione, 
ricopiando il testo latino dell' Etica Tambnriniana « 
„ Ex his , qua: superiori capite . dicebamus , per- 
„ spicuum est, gravia ob peccatum intficta fuisse 
„ vulnera cum intellectui , tum Voluntati . Vul- 
9> nus intellectus est quidam ignoranti* profundi- 
»> tas , cum qua nunc mundum ingredimur, et ex 
» } qua omnis error human* vitx proficiscitur , et 
5, omnes Filios Adam tenebroso qujsi sinu susci- 
9) pit . Ignorantiam hanc nec peccatum esse , nec 
9) causam peccati docuit Pclagius .... quam scn- 
9> tentiam in Synodo Palestina Pelagius ipse , ne 

99 damnaretur , revocare coactuj est Ncque 

>9 vero loquebatur Pclagius de ignorantia , cuju,s 

99 culpam , et caussain ipsa volnntas dedit 

9, Loquebatur er.^o de igno ranfia , qur , ut ipse 
99 ait , non secundum voluntatem , sed secundum 
9 , Becessitatem contingit 9 qualis estilla, qua: no- 
„ biscum innascitur, qua quis errat invitus , ac 

„ nolens (a) Quemadmodum ergo vitiosa 

„ dicitur pcccatorum obeoecatio sic igno- 

„ rautia , de mia loquimur , LICET SIT NATU- 
„ R>£ VIR1BUS invincibilis , expers tamen cui- 
„ px non est, cum vinci possit per gratiam , qur 
„ si desk, ipse in ailpa est, cui oculos avertit 
„ a lumi ne veritatis .. (bj E. cosi; la dottrina espo- 
sta in volgare nel Sinodo non è la stessa stessis- 
sima , che aveva prima esposta in latino nella sua 
Etica il Tamburini ? Altro dunque non ci rimane , 



(a) Cap. a. §. 10. p. 7. 
(b; Ibi J. §. 17. p. 13. 
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«he esaminar con diligenza, se questa empii dot r 
drina sia essa la dottrina di Agostino . 

Io ben comprendo , che questo esame sarebbé 
al Gran Padre sommamente ingiurióso, se venis- 
se da me fatto sul dubbio, che ci abbia insegni- 
ti mai siffatti perniciosi errori : ma no ; fa so , <s 
Io so certamente, che il prode , e valoroso Di fen- 
sor della Fede altro nelle sue Divine Opere non 
insegna, che le Cattoliche Verità; e per ciò le 
sue Dottrine intorno al V ignoranza , che bene spes- 
so: accqmpagna le nostre operazioni, combattono di 
fronte* m dottrina del Tamburini dal Santo Con- 
cilio Pistoiese adottata . Si laboriosum est, così Ago- 
stino,, omnia, mandar* memori* , hoc 



tent i Qaetumque ista tanta est voluntatìs r ti el non 
va: est rtsisti , tino peccata cedi tur ; qttis enim fece ut 
in eo > qnad nnllo moiio camti pétett^ay Or questa 
difScaltà di. ritcnetf sempre nella mate tutti , e 
singoli gli oggetti fi e capi comandati*** proibiti, 
di cui favella il S. Dottore , ella è* appunto l'inav- 
vertenza, ed ignoranza, i che tàrttd ^rOke "distolgo- 
no la. Creatura dal retto T senza - neppure ftecorger- 
sbdel suo traviamento : sonò appuntò quelle tene- 
bre , che il Intelletto ingombrano ', perchè ti man- 
cano quelle cognizioni , e que' lumi a- discuoprfi«e 
gfingamii ,. é; le illusioni del cuore, d' deliamen- 
te assolutamente necessari * Se dunque T Uomo mi- 
sero, e frale tralascerà di fare ciò, che- far do- 
vrebbe, non per effetto di malvagia positiva vo- 
lontà disprezatrice de Divini comandi , nè per ne- 
gligenza colpevole in ricercar le proprie obb-iiga- 

- l ' ■ " ■ ' " ' IT *T —1 ., 

(a| Aug. Life. $. dolibeiv Ari», cip* 18. tt. jo. 
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2Ìoni ; ma solo per effetto di pura , ed assoluta 
inavvertenza, ovvero ignoranza della Legge: una 
tale trascuratezza, ed omissione non può mai es- 
sere da Dio a delitto imputata, non tibi imputata? 
ad tulpam , grida contro i PP. Pistoiesi Agostino, 
quod invìi** ( invincibiliter ) ignerans , sed quod ne- 
gligi! quattri 9 quod ignora* . (a) Signor no , rispon- 
dono i severissimi Aristarchr di Pistoia Giudici ine- 
sorabili delle altrui azioni : queste , ed altre au- 
torità diAgastiao debbono inteadersr del Gius po- 
sitivo ignorato , non mai del naturale scolpitoci da 
Dio sul cuore, S'iettasti, Domine, saper net lumen 
i'ult us tui; onde l'ignoranza di quel primo scusa 
«lai peccato, non quella dei secondo . Si r Ma per- 
chè ciò ì Tmhi r ignoranza del Dhiitn naturali si 
•può sempre vincere, come insegnane l 'Padri , se non 
eelle fetze della natura , almeno eoli" ajuto della Gra- 
zia . Corbezole \ A risposta sì precisa , e conclu- 
deste bisognerà ammutire) ma di graziar, con que- 
sto stesso Divino aiuto non può vincersi ancora 
la ignoranza del Diritto positivo? Se dunque T igno- 
ranza delia Legge naturai e , perchè . può vincersi 
colf ajuto della Grazia, non Ilenia di colpa , nem- 
meno potrà escusare da colpa V ignoranza delia 
Legge positiva, perchè anche questa può vincersi 
egualmente col -P aiuto della stessa Grazia. 

Gran divario, somma divario, divario palpabile tra 
Puna, e Tal tra ignoranza, risponde il Promotore. „ 
„ Quamvis utraque ignorautiatolJipossitpergratiam, 
n una tamen potaa peccati est , et caussa peccati , 
„ cu» ipsa vitiosa lit, altera vero pece a. ta*tum 



(a) Lib, 3. de liber. arbitr. cap. io. *. 73. 

■ 
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„ peccati est , non peccatum , cum ip<a per se in- 
„ culpata esse possit; ateue per hnrc principia fr- 
„ ci le solvi possunt quarcumque Pefagianorurn , et 
„ Casuistarum objecta . Nam digna sunt tacrimrs, 
„ qua? de ignorantra juris natura: post 'Pelagiancs 
,, casuisex scripserunt,,. (a> Più degna, e assai più 
decma dì lagrime è la vostra cecità , e P impegno 
vostro di cacciar le coscienze in una disperazione 
irreparabile : impegno ereditato dugli Arnaldi , e 
dai (>itcsnelli. Lo sò ancor io, che fissando come 
principio certo, ed inconcusso un" empietà, posso- 
no sciogliersi facilmente- \ più forti argomenti . E 
in che guisa potrete Voi provare , che V ignoran- 
za del diritto naturale sia peccato in se stessa? 
torse perchè discende come da primaria , e princi- 
pale origine dui peccato? Ma non' discendono an- 
che di questa infetta radice miHe altre conseguen- 
te a noi infauste, le quali sona vizi della natura 
corrotta, non mui peccati ? Non discendono da 
«nella prima prevaricazione tutte I* infermità , e 
tutti i morbi, che travagliano P unum genere? fi 
ffefettf morbi, queste infermità sono peccati? lllud y 
cosi sul proposito Agostino , qttad peccatum itti est 
( il vero , e proprio peccato ) ut ncrn Ut etiam px- 
na peccati definiti* ista detcrmiiìdt qua dieitur pcc- 
eatum est vtluntas appetens , quod jttsiìtia vetar , & 
uude est libertrm abstinere . ( Ecco la vera , la ge- 
nuina y c f unica definizione del peccato ) Ctcitas 
autem cerdis , qua nescitttr quid institi* veret , r> 
violenti* concupiscenti* qua vincitur etiam qui scit , 
uude deÌHM ak tti ner* , mw ttattww peccata- , sed pt- 

c : • tu ft m i m 



(a) De joit. Chrkt. cap, a. n. iS. p. 14, 



nx sunt etiaw pHtatcìuw . Ma in qual senso qwe/ 
ite pene del peccato sono peccati ?. Agostina stes- 
so ve 'ì dice: ideo non iocluduntur Ma defaitionc 
peccati, qua non definitimi, est, nisi peccatum solum 
(il peccato proprio) non quod est & pana pecca- 
ti . ( il peccato cioè impropriamente tale . ) (2) T^on 
enim , torna ad obiettarvi Agostino , quod natura- 
litcr aescit , & t uaturaliter non fotta % hpe anima 
deputatur in reatuvt ; sed quod scire non st^uit, & 
quod diinam felicitati comparando operam non dedit.{b) 
Se volete altri argomenti d.a 'migrare la r dist,wza> 
che passa tra la vostra, e U -dottrina di Agostino, 
leggete il $apo 26 del suo secondo libro, conino 
.Cresconiò , il libro sesto Operi* imperfetti poc'an- 
zi citato , il numero primo sul salmo 55. > e mol- 
ati altri luoghi , che io tralascio, per mostrarvi,, 
che T, Angelico S„ Tommaso nog vi ,è m£n ; contra- 
rio di Agostino : Si botpo ntsciat , dice il sapien- 
tissimo Dottore, qua: scire non pptesf , borum igne- 
rantia invinabilis dicitur , quia studio superari pop 
fotcst , et propter hoc talis ignoranti? , quod non sfr 
ntoluntaria , eo quod nou est fa potestate nostr* cam 
repellere non est pecca um . Ex quo patet , QUOp 
NUILA JG'NORÀtf T1A IXCVljNCJBJUS fiST 
PECCATUM . (c) Ma non, lo. ha dichiarato già- w 
"Chiesa per bocca di Alessandro Vili. , che solen- 
nemente condannò la ^equente proposizione*: tamet- 
si detur ignoranti a .invine ibilii juris natura? , btee in 
statH. nftitrf .lapsfi operantem ex jpsa f n$u txcusat a 
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(a) Ltb. 6. Oper. imperf. n. 17. 
** (b) lfb. "5T tlélib. arb. cap. 22. n. 64. 
(c) De Th«m. I. 2. q. 76*. ar. 2. in corp. 



peccato formili ? (a) Cile se vogliamo ricorrere aj 
lumi della retta ragione , con questi soli scuopn- 
rassi a ch'uro giorno tutta la mostruosità della dot- 
trina . Imperocché V inavvertenza, e V ignoranza 
tolgono necessariamente la volontarietà delle Uma- 
ne ^Operazioni : volontarietà inseparabile , e senza 
cui non può concepirai V W«l di peccato formai 
contro la Legge. In fatti la volontà, al dir de Me- 
tafisici potenza cieca dell' anima come sk porterà ad 
un'oggetto, che ignora, e non conosce? E lana- 
tura del Volontario non include intrinsecamente una 
.podestà libera , ed espedita verso gli esercì» det- 
!£ podestà dì elezione > Tampoco giova 1 aitro got- 
,fo ripiego , a cui si appigliarono già alcuni Segua- 
ci di Baio , e di Giansenio , i -quali sostennero, 
che le azioni de IT Uomo caduto, benché dall igno- 
ranza immediatamente procedano : debbono pero 
«tirsi volontarie in causa , o. sia nella Volont.i di 
Adamo prevaricatore , che col suo peccato ree» 
queste profonda piaga a tutta la sua misera Discen- 
denza . Nò , Signori miei , pazienza per ora , e 
abbiate la bontà di abbandonar siffatto delirio da 
Papa Alessandro Vili, prescritto col suo Decreto 
uV 24. Agosto itfao. > In sUjtu n*l»r* Upi£ ad 
pcctatum mortale x & demeruum sufficit illa li- 
berta! qua voluutarium , ac liberum fuit in causa , 
peccato originali, & voi untate .A dami peccantis * (b) 
1 Conciosiaché , co-me & , Tommaso egregia- 
mcnte c' insegna . ^rf. culpam persov*reQ*mtut 9* 
luntas persona ; ad culpam vero uaturx non reqmri- 



(p) Prop. 2. ab Ales. 8. dativa* Augnsc. 1690. 
^b) Prop. 1. .: ; 



tur nìsi voluntas in natura Uh : (ai altrimenti biso- 
gnerebbe sostener con Bafa , che i così detti atti 
primo-primi fossero peccati : Trnva desideri* j qnU 
bus ratio non consentii , & qua beni» invitta fati- 
tur, sunt prohibit* Trxcepto non toneuftsces . (b) 
ConcupisGtntia , sive lex mernbrétnm , & prava c}us 
desiderili , qu4 inviti stntiunt ' homines > sunt vera 
Le gii intbedientia (c) ' 

Eppur non basta ; questa dottrina ,' diciamole 
schiettamente , ereticale <Jél Sinodo di Pistoia , io 
la ritrovo adottata eh otuilche moderno Teologo, 
(segnatamente da quelli che non cessano di ap* 
plaudire, e di esaltar stille Stelle la pericolosa 
Teologia detta di Lione) e pubblicamente insegna- 
ta in qualche Scuola ;'onde giudico necessario, 
ed opportuna di dileguare onninamente le tenebre, 
che forse ingombrano- la mente di qualche mi» 
Reggitore . 11 Pagano , dicono , il Turco , lo Sci- 
smatico non abbracciano la religione- di G. C. , 
perchè assolutamente V ignorano ; ma non pertanto 
pon sono essi escussili , perchè una tale ignoran- 
za è pena del peccato originale , che cagionò lo- 
ro questa piaga profonda guaribile soltanto dalla 
Graaia del 'Divino Riparatore ; onde questa igno- 
ranza è in èsso loro colpevok , OHiò ! Troppo ri- 
gore , Signori miei , troppo rigore , troppa Teolo- 
gia , solennissimo sproposito , che io tosto vi fo 
vedere. La pazzia , quel P alterazione della mente, 
quell' assoluto rovesciamento delie idee, che rcn- 



(a) Dist. go. ex a. q. i. ar. 2. 

(b) Prop. 50. 

(c) Pr<ìj), fu 



de talvolta gli Uomini peggiori delle bestie , e 
privi onninamente di ragione ; questa compassione- 
vole infermiti è senza dubbio piaga recata air Uman 
Genere dal peccato d* origine : Se Adamo non 
avesse trasgredito ì Divini Voleri , non. vi sareb- 
bero pazzi sulla terra. Or non so quale , di 
questi infelici in un trasporto di pazzìa uccide ì 
Genitori , appicca fuoco ad una Città intera , che 
ìnsfem coVioì abitatori consumasi , getta per ter- 
ra , e conculca con orrore de' circostanti i* Ostia 
consccrata , che strappò con violenza dal Sacro- 
santo Altare : o Dio 1 Quanti peccati ! Quante 
colpe mortali.' Quante scelleragini degne di mille 
moni , e d' un eterno supplicio l Quante .... Pia- 
no , sentomi da voi dire ; costui non pecca , egli 
è un pazzo , egli neppur sa , cosa si fàccia : .que- 
ste sue azioni non son lìbere , tuttesono involonta- 
rie , e quindi non son colpevoli . Eh ! che pazzia , 
che ignoranza; questi non sono titoli da scusar* 
lo : La sua pazzia è pena del peccato , che nascen- 
do contrasse ; non sarebbe pazzo , se in Adamo non 
avesse peccato : dunque . . . Dunque più pazzi di que- 
sto pazzo siete Voi altri Signori , che rendete imputa* 
bile a colpa ciò, che dall'ignoranza procede , perchè 
questa infelice ignoranza è pena del peccato • 
Siffatta dottrina nondimeno , benché direttamente 
combatta ì primi lumi della retta ragione , e ben- 
ché ingiuriosa ai Divini Attributi , doveva adat- 
tarsi dal Sinodo , supposto lo spaccato , e vergo- 
gnoso impegno di amassare in ess© , e di unire in- 
sieme tutti quanti gli errori de* moderni Dogma- 
tizzanti : impegno sì chiaro , manifesto , e palpa- 
bile, che chi non vuoìe , soltanto no T discuo- 
iare. Nella seconda Sessione §. 4. abbiamo osserva* 
ta T adozione fattavi dal Smq Sinodo del Catt* 



chismo de! Gourlin propostovi sotto il noma di' 
Catechismo detto di Genova , dal quale a dispetto 
della precedente condanna Pontificia trassero que- 
sta dottrina gli esemplarissimi , e docilissimi VP. 
Pistoiesi . Nella prima Parte , al Capo primo dopo 
d'avere stabilito , che V ignoranza è la prima pia* 
ga recataci dal peccato di origine, dimanda* ^«e- 
sia ignoranza , e questa difficoltà di giugnere alla 
conoscenza della Verità è ella di gran conseguenza? 
E risponde : ella è così grande , che gli Domini * per 
più secoli lasciati à toro stessi non conobbero né Dio , ni 
i più essenziali loro doveri , nè il fine , a cui do- 
vevano tendere , NE' I MEZZI DA PERVENIR- 
VI {a) . Questa Proposizione empia , e scandalosa 
tanto contraria al concorde sentimento de' Padri è 
la medesima , che notammo nel Catechismo del 
Colbert, dall'uno, e dall' altro insegnata a' PP. 
del Santo Conciliò . Siegue a esporre più distinta- 
mente la sua dottrina il pio Catechista, onde 
chiede : C ignoranza de' propri doveri rende scusabile 
la loro violazione 9 e senza distinguere colf Ange* 
lieo S.Tommaso, e con tutti i veri Teologi della 
Chiesa tra ignoranza , ed ignoranza , assolutamen- 
te decide: essa non può scusare i trasgressori , per 
essere la giusta pena del peccato , ed un effetto della 
corruzione del cuore (b) . Ecco i Fonti limpidi , e 
"puri , a cui attinsero dottrina \ PP. Pistoiesi . 

t 



(a) Voi. i. §. \f. pag. %6. 

(b) Ibid. 



I. vt. 

L*A seconda piaga pià profonda -, prosicgue ti 
Santo Sinodo , e la concnpisxenza . Questa è un 
movimento delC animo a godere di se stesso > e delle 
cose create non propter Deum . Essa dunque è un 9 
affezione dell 1 animo contraria alC ordine , e cattiva 
per Se medesima (a) , Altera longe gravior , et 
yS acerbior est pxna óriginalis peccati , quam nos 
„ concupiscentiam , seu cupiditatem , latini vero 
scriptores libidinem vocant . Hjcc pondus est, 
„ quo animus jugiter impellitur ad fruendum crea- 
„ turis. Qua definitione patet concupi >centiam es- 
„ se suapte natura malum (b) : „ così I 1 illustre 
Promotore m volgare nel Sinodo , e in idioma la- 
tino r\e\V Etica Cristiana . Che la concupiscenza * 
e la ribellion delle passioni contro lo spirito fa- 
stissima pena del peccato , ( in quanto essa è pri- 
svazione del contrario gratuito privilegio ) e che 
rome in erediti trasfuse ne' suoi posteri il primo 
Uomo prevaricatore , nè sia un vero male fisico 
<lelP infelice Umanità , e cagione dì molti "mali 
morali ; non ci vuol molto a capirlo : ma non per 
tanto non può -cattòlicamente dirsi cén proprietà 
peccato formai contro Dio , e la Legge , senza 
incagliar funestamente nel puro , e pretto Bajanis- 
mo . Ad evitare ogni , e qualunque confusione 
«T idee , che potesse cagionare il Santo Sinodo ne- 
gli Animi de' Leggitori , io mi contento di pre* 



(a) Sess. 3. §.8. pag. 87. 

De Just. Christ. voi. 1. cap. 3. p. 17% 



scntar loro a usa di Antidqto la solenne dichia- 
razione de PP. Tridentini , «per passare all' esame 
d'altre proposizioni già condannate sui proposito, 
inserite dai Promoter ne] Decreto del Sinodo : „ 

Hanc concupìsceatìam , così il Tridentino, 
„ quam aliquando Apostolus peccatum appellat , 
w S. Synodus Jeclarat , Ecclesiam Cathoiicam nui\- 

quam intelJexisse peccatum appellali , quod ve- 
„ re , et proprie peccatimi sit , sed quia ex pcc- 

cato est, et ad peccatum inclinata Si quis au- 

tem contrarium senserit, anathema sit (a) . „ 
Dunque ancora quando riuscisse ai PP. Pistoiesi , 
o al Signore Promoter di mestarci , che Sant'Ago- 
stino abbia insegnato cosiffatto errore , ( che mai 
non insegnò ) noi in questa parte dovremmo di- 
testare tal dottrina come diametralmente contraria 
ad un* definizione della Chiesa . Riprendiamo in tan- 
to T interrotto Paragrafo del Sinodo . Essa ( la 
concupiscenza ) vkne dal peccato , e «' melina a 
peccare ; e sebbene nen i imputi a colpa , se non 
auando strascina seco la valenti , ( ecco un' ap- 
parente lenitivo , ecco una maschera premessa a 
ricuoprir seicento errori ) essa però è un male , ebe 
nasce con noi. E CHE DOMINA IN NOI FIN- 
CHE' NON CI VIENE INSPIRATA LA CA- 
RITÀ' . Quindi C Vomo stnza la grazia è sotto la 
schiavitù ad peccato , poiché dominando nel di lui 
€Uore la cupidità, per quanto egli si porti fuori di se 
stesso , sempre in ultima ^inalisi ricade in se me- 
desimo , riferisce tutto a se sfosso , e per un influsso 
generale delC amor dominante, guasta tutu le azioni , 
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e He corrompe. IN QUESTA SITUAZIONE L'UO- 
MO NON HA DEL SUO , CHE IL PECCA- 
TO , CHE LE TENEBRE, CHE LA VANI- 
TA' (a) . 

Quesnello stesso non parlò più empiamente ; 
anzi a dirlo con proprietà, questa è dessa la pro- 
scritta dottrina del P empio Quesnello. In fatti co- 
sa altra volle insegnare V ostinato Apostata nel- 
la Proposizione i. condannata : Quid alimi rema 
net animtc , qux Deum , atque cius gratiam ani- m 
sit , nisi peccatum , & peccati consccutiones , super- 
ba paupertas , e> segnis indi '/enti a , bop est genera* 
Us impotenti a ai ìaborem , ad oratio*em , & ad 
omne opus bonum* Cosa volle egli insegnar nella 
^5. dimore Dti in corde peccatomi» non amptius 
regnante , necesse est , ut in e* camaiis regnet cu* 
piditas , omnesque acliones ejus corrumpat ; Se V Uo- 
mo senza la grazia è talmente sotto la schiavitù 
del peccato, che per quanto egli si porti fuori di 
te stesso sempre in ultima inalisi ricade in se medi" 
Simo , riferisce tutto a te stesso , e per un influsso ge- 
nerale delC amor dominante guasta tutte le azioni , 
€ le corrompe : se tutta questa dottrina dei Sinodi 
è vera , e cattolica , come potè mai Sant' Ago- 
stino ritruovar nei Romani Antichi , che vivevano 
sotto la stessa schiavitù del peccato , e del pecca- 
to d'-ldolatrìa , ritruovar , dico , -delle Virtù ; non 
basta , delle Virtù degne da proporsi all'imitazio- 
ne?,, Rempublicam, scrive a Marcellino, ,» pri- 
„ mi Romani constituerunt , auxeruntque virtuti- 
- bus ; etsi non fcaòentes veram pìctatem er^a 

O 



(a) Sess. §. $. pag. I7. 



n Deum verum, qu* ctìam illos in «ternam Cf- 
„ vitatem possit salubri religione perducere . • . (a) 
E)euf enim sic ostendit , dice in altro luogo , 
w quantum valerent civilcs etiam sine vera religio- 
„ ne Virtutes . (b- Romani, scrive altrove, Justi- 
„ tia, et actibus strenuis promeruerunt a Deo Inv 
„ perium » ut, excepto Dei cultu , in quoerrave- 
„ runt .... non solum Civibus , sed etiam hostibus 
# , imitandi merito proponantur. „ (c) Ne solamen- 
te Quesnello , Michele Baio ancora serve di scor- 
ta , e da Maestro ai PP. di Pistoia in sì fatti 
mostruosi insegnamenti : Gmne , quod agit peccator , 
vel servus peccati, peccatum est , disse nella Pro- 
posizione 35. tra le proscritte da S. Pio V. , o da 
Gregorio XIII.: In omnibus suisaBihus peccator scr- 
ojìt dominanti cupiditati , cosi continua a delirare 
nella Proposizione 40. Or questa dominante cupi- 
dità » o sia concupiscenza di fiajo , non è dessa 
queir amor dominante del Sinodo , che per un in- 
flussi generale guasta tutte le azioni del peccatore , 

e te corrompe ? Dunque il Santo Sinodo 

La concupiscenza i un male , che nasce con noi, 
e che domina in noi , fin chi NON CI VIENE IN- 
SPIRATA LA CARITÀ' ; ecco un altro errar Ba- 
lano, e Quesnelliano del Santo Concilio. Chiun- 
que avrà la pazienza , e piglierà V impegno di con- 
frontar le dottrine sparse qua , e là nel Sinodo di 
Pistoia, e di esaminare esattamente, e con rifles- 
sione tutti i loro rapporti, capirà feci Imente, che 



(a) Epist. j. ad Marcel. 

(b) De Civit. Dei Ub- 5. c. 12. 

(c) Epist, o#. 



i Ven. TV» sotto la voce Cariti Intendono esprì- 
mere un amor pure verso Dio , scevro da ogni 
umano rispetto , o sia d" interesse ; ond' è , che i 
medesimi non riconoscono nella Chiesa , che oSe« 
rafia! , o Peccatori ; nèperò stupisco , avendo egli- 
no dal loro illustre Antesignano appreso , che Deus 
non remunerai nisi Cbaritatem ì (a) che Sola Cbaritat 
est , qua Leo loquitur , eam solar* Deus audit : (b) 
che Deus non coronai nisi Cbaritatem 5 qui currit ex 
alio intpulsu , et ex alio motivo in vanum curtit : (c) 
Che T^ec Deus est , nee t\eligio , ubi non est Cha- 
ritas ; (d) ed altri cosiffatti spropositi , che leggon- 
si nelle Riflessioni Morali. Questi serafici ardori gli 
ebbe Quesnello in eredità dai suo adorato Dottor 
Lovaniese , il quale erasi spiegato in questi termi- 
ni sul proposito della Carità: 3v>» est vera Legis 
obedientia , qua fit sine Charìtate : (e) omnis amor 
creatura ratioualis aut vitiosa est eupidttas , qua 
Mimdus diligitur , qua a ìoanne prohibetur , aut lau- 
dabili s illa Cbaritas , qua per Spiritum SanSlum in 
Corde diffusa Deus amatur. (f, Che se poi non in- 
tendono per Carità , se non la grazia santifican- 
te , come bene spesso intendesi da' Teologi , e S. Pao- 
lo stesso l'intende; in'questo senso ancora il San" 
to Sinodo e' insegna un errore , e er ore grossola- 
no . Conciosiacchè , se mentre la Carità non ci 



(a) Prop. 56*. 

(b) Prop. 54- 

(c) Prop. 5 5 . 

(d) Prop. 58. 

(e) Prop. ìtf. 
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viene ispirata , ( e vale a dire t tenor della testé 
premessa spiegazione 3 se mentre V uomo trovasi 
privo pel peccato della giustizia, o sia della gra- 
zia abituale detta ancora grazia Santificante , la 
concupiscenza, che nasce con nei, domina talmen- 
te in noi , che per quanto f uomo si porti fuori di se 
stesso sempre in ultima inalisi ricade in se mede- 
simo, riferisce tutto a se stesso , e per un influsso 
generale dell' amor dominante guaita tutte le azioni* 
e le corronpe; in tal caso tutte queste azioni del 
peccatore verranno dalla dominante concupiscen- 
za come da cagione prossima, ed immediata pro- 
dotte , e quindi tutte saran viziose , degne di bia- 
simo ,( non da proporsi ad altrui esempio, come 
voleva Agostino ) , e per dirlo senza tanti raggiri 
saranno tutte altrettanti peccati .SI : la conseguen. 
za è legittima , e naturale ; ma per israacco de* 
TP. Tistojesi è la stessa appuntino di Bajo, e di 
Quesnello > amendue dalla Chiesa solennemente 
proscritti : Omne , (juod agit Teccator , peccatum 
est : (a) Oratio impiorum est nomm peccatum . . . (b) 
Ancora più : predominando dispoticamente nel 
Cuor del peccatore la carnale concupiscenza , è 
inevitabile, che questa stessa radice infètta , oncP 
esse germogliano, corrompa necessariamente tutte 
quante le azioni del medesimo peccatore, il pec- 
cator dunque ritrovasi allora in una fisica neces- 
siti inimpedibilc di viziar tutte le sue Operazio- 
ni , T^ecase est, dice Quesnello, e con esso lui 
dicono i PP. Pistoiesi , ut in eo carnalis REGNET 

■ 

(a) Baj. Prop. 55. 
\ {*) QpcMiel. Prop. jj. 
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éupiditdt omnesque attioues eius c$rrumpat : dunque 

in si funeste circostanze manca al peccator la li- 
bertà detta <T indifferenza , o sia a necessitate ; ed 
è libero solamente a Coazione . Buon prò agli As- 
sassini , buon prò ai Ladri, buon prò a tutti quan- 
ti i malvagi giustificati pienamente in questa gui- 
sa da' Ven. PP. di Pistoja l Dunque il libero ar- 
bitrio cstinguesi nelP uomo pel peccato , locchè 1 
Padri Tridentini come error contrario alla Fede 
rigettano : Si quis liberum hominis arbitrium post 
^id£ peccai um amissum , & ext incium dixerit . . . 
^Anatbcma sit : (a) dunque queste qualunque sieno 
Operazioni del peccatore non sono nè meritorie , 
nè demeritorie ; e questa deduzione è di Fede: 
ad merendum , & demerendum in \staiu naturai U~ 
psae non requiritur libertas a nteessitate , std sufficit 
itbertas a coactìone ; errore è questo che Innocen- 
zo X. condannò in Giansenio come eretico : dun- 
que le medesime azioni dell' Uomo sono , e noa 
sono peccati , sono demeritorie , e non lo sono a te. 
■or del Decreto Sinodale di Pistoja ; e quindi sif- 
fatte dottrine senza offendere il senso comune , e 
senza mettere in ridicolo la religione non posso- 
no adottarsi. 

Ma io qui mi fermo , ed interrompo P Ana- 
lisi incominciata del presente Decreto da conchiu- 
derla, dove tratterò del Sacramento della Penitene 
za , che cogli altri Sacramenti , e colle dottrine 
contenute nelle quattro ulteriori Sessioni, lascio a 
materia della seconda Parte di questa Analisi , a 
«omodo unicamente de' Leggitori in due Parti di- 



(a) Trid. Seis. 6. Can. j 
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visa. In ouesti prima ci siamo impegnati a pre- . 
sentare nel suo vero aspetto , e lume una buona 
parte degli errori sparsi nelle tre prime Sessioni 
del Sinodo. Abbum procurato sviluppare alla me- 
glio i suboscuri , e dolosi sensi d' alcune Pro- 
posizioni , e l'artifizio maligno, con cui il bene 
intenzionato Sig. Promotore porge in tazze d' ore 
il più mortifero veleno , non di rado si ben con- 
trafatto sotto la speciosa maschera delle più dol- 
ci , ed innocenti apparenze , che non sarebbe da 
•tupir, se infettasse molti cuori inavveduti, se- 
gnatamente di que* Saputelli de* nostri giorni , i 
quali ( per effetto d' una terrena dilettazion pre- 
ponderante ) credonsi a sufficienza di dottrina for- 
niti , per giudicar saggiamente sulle più intricate 
materie della Teologia , e sui punti più delicati 
della Religione . Voglia Iddio concorrere a questa 
mia qualunque siasi fatica , intrapresa ( e di ciò 
chiamo a testimonio il Cielo ) a solo fine di por- 
gere a' Cattolici Fratelli miei in Gesucristo qual- 
che antidoto salutare contro il veleno , e qualche 
scudo da ribattere i micidiali strali vibrati in que- ( 
sto famoso Sinodo a ruina , e scempio delle ani- 
me cristiane , a trionfo della irreligione , e al più 
obbrobrioso avvilimento della Chiesa nostra ado- 
rabil Madre . Questa buona Madre e* istruisce , 
e' illumina , e ci dirige , onde non traviare dal 
retto , ed unico sentiero di salute , che è la Leg- 
ge , e la Religione di Gesù Cristo. Altre voci 
ascoltar non dobbiamo, che quelle della Chiesa» 
la sola sua Morale è pura , e santa , i soli suoi 
insegnamenti sono sicuri, ed infallibili: onde non 
sarà fuori di proposito conchiudere il presente ar- 
ticolo colf aurea Sentenza del Gran Padre Sant* 
Ireneo : 7{on oportet *pud alios guami FtritMtem , 
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quam facile est ab Ecclesia sumere ; cum apostoli 
quasi in depositorium dives pienissime in eam contu* 
lerint omniaqud sunt \ eritatis : uti omuis quicunque 



si ncque apostoli quidem Scriptum reliquisscnt : 
non ne epoucbat ordinem sequi tradithnis , quam 
tradiderunt iis , quibus cammittebant Ecclesias ? Cui 
erdinatioui ussentiuut multae gente* barbarorum c* 
rum , qui in Cbristum credunt sine charta , & atra- 
mente y seriptam babentes in cerdibus snis salutem , 
tr veterem traditmem diligenter custedkntes . (a) 



(a) Ircn. lib.^g. ctp.4. 
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